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Vandofra me stesso 
vado tathorpenfando airobii> 
go infinitbjchetcngoaV.Ecc.* 
III.** de i tanti fàuori, Se delle 
cortese piu, & piu volte dalla 
Tua liberalità riceuute;& alla ri- 
uerenza, che per eUerle valTallo 
meritamente le deuo; vorrei pure in qualche mi- 
nima parte potere ricambiarla, Se con qualche de- 
gno modo honorarla; ma Se nellVno mi mancano 
i beni delia fortuna, & nelFaltro quelli dellanimo; 
talchealtroin me non refla, chela ignuda, Se prò- 
ta volontà ; la q uale fon certi (Timo, eh e fé fofTe feo- 
uertaagli occhi dell’Ecc.'V. forfè farebbe fufFì- 
ciente a ricomprarmi da i tanti debiti , che ho ver- 
fo di lei. Hor poi che non pollo del mio proprio, 
ecco che mi viene delira occalìone d’incominciare 
a fatisfirla almeno dell'altrui; pero che elTendo 
vfeite dalla mia (lampa in luce le Rime di M. Gia- 
como Marmitta, per elTer, li come intendo , com- 
politioni dotte , Se leggiadre , partorite da vn fuo 
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fdggétto j & fapcndb, chcoltrcairàltrc hcrdlc^ 
virruti di che c ornata TEcc/V. che anco quefta itt 
lei fiorifcc di effcrc amiciffinto delle Mufc, hoYb- 
luco Eupnea quella vn prefente, & diuolgarle,& fe> 
goarie in fronte del Tuo nome caccio poiTano con 
maggior pompa, & maeftà eflcreammi rate, & rii 
ueriteda coloro , cheleleggeranno. Accettilea- 
dunque V. Ecc.*lll."“con quella fua benigna, in- 
nata numanità ,'con la quale c folita , con Taggua- 
gliarfi agli inferiori , inalzarli fopra tutti mirabil- 
mente lino al cielo : ne fdegni me Tuo humililTimo 
ìferuitore, che con quellamaggior riuerenza,che 
déùe balciandole le mani, pregali Signor D IO, 
che la prolperi,.& feliciti. 
DrParmailX.diGenaro. M D LXIIII. 

Di V.Ecc.* Illuftriflima aTjì ./ y I. " 
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Humilifs.**dc obligatifs."vallallo, & feruitore 
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-1PADRONE OSS; MONSIG. IL CAR0I- 


J9ALB .MONTBPVLCIANO. 

5 S E N D O io grandemente de- 
ilderofo di eflerc aferitto al nu- 
mero dei feruitori di V.S.III."* 

6 Reu.“* & conofeendomi tut- 
ta via inhabile , mal atto per 

acquiftar da me medefimo la 
grafia fua , per rifpetto della te- 
nera età nella quale mi ritrouo ; fecondo il confe- 

f liode'miei amici piu fàui , honorati , mi fono 
nalmente rifolu to a prcualermi in ciò del mezzo 
della buona memoria di M. Giacomo Marmitta 
mio adottino Padre;il qùaleelTendo flato intrin- 
feco fàmiliarCj^&afFettionato feruitordi V.S.Ili."» 
& Rcu."“potranno ageuolmente la rimembranza, 
& contemplatione de’meriti fuoi appreffo di lei 
continouare,& annodare il filo della mia nuoua 
feruitù con Tanti ca del mio predeceffore . Et pero 
hauendo io traTaltrecofe, che da quello mi fono 
Rate lafciatein hereditàdue, che a me paiono pre- 
ti ofe, & da {limare affai ; Tvna Tadito al feriti ti o di 
V .S.I11.“& Reu.“Taltra lefueRime,& belle com 
pofitioni; mi è parfo bene di congiungere ogni 
cofainfIeme,& con lafcorta di quelteprcfen tarmi 
faumile, & denoto a godere di quelle ragioni , che 









per beneficio, &amorcuolczza paterna mi fi ap- 
partengono ; & cofi doue prima n5 riccueua frut- 
to alcuno di queftomio afeofotheforo, farò per 
l’aucnire per riportarnegrandiflimo emolumcto; 
oltre cheogniunofiicilmente conofeerà-, quanto 
meglio qucKla gioia di Poefia compaia chiara , Si 
fplendentcnellemanidileijcheapprefiodimecra 
vile, & tenebrofa . Adunque con quella maggior 
diligenza,ch’io ho potuto,& che dalle facoltà mie 
mi c flato concefTo, ho fatto flampar qui in Parma 
per dirizzarlo a lei , il prefente Poema; il quale a 
me veramente non c lecito di dire, che doni,& de- 
dichi a V.S. 111.®* & Reu."“efTendo frutto nato in 
cafa fua, & da vn fuo feruitore ; ma col donarle al- 
manco mefleffo pollo dire,che a lei come fua pro- 
pria cofa lo cònfegno , & reflituifco; ilche làccio 
tanto piu volentieri, & prontamente, quanto che 
ella da quella attion mia giudicherà, che mi sforzo 
con animo grato, & pietofo riuocare il morto pa- 
dre alla vita; Nelrellopoi fentoinmemedefimo 
no mediocre cótentamento d’animo, cófiderando 
quanto fia pcraccrefccrc decoro , & riputatione a 
quello Libro il nome, & l’ombra di V.S. Illude 
Reu.“*alla quale quando piaccia, necelTariamcnte 
piaccràachiunquelo leggerà dopo lei : & fonfi- 
curo, che farà ballante,aggiuntaui la fomma bon- 
tà , & humanità fua , a firmi riceuere per l’auenire 
nella forte, & nel numero de’fuoi piu humili fer- 
uitori , di che la fupplico quanto piu pollo con ri- 


uerenza. In tanto prego N.S.D IO, cheprofpcri, 
& feliciti laS. V.Ill.'"*&:Reu.“"ana quale inchine- 
uolmente bafcio le mani. Di Parma il V .di Gena>’ 
ro. M D LXIIII. 


DiV.S.Ill.^ScRcu.-* 
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dcuotifs.*feruitorie 

Lodouico Spaggi Marmitta. 




A pprofcrfo iil R«t.P4Ìre FM YtUce PUei<U Colorito, 
Littore di fura TbtdogU, iA’ordine rfe* Predicetorì, 
la^mjltoregttitréde^Partku 


,DI M. ANDREA GAS ALIO 

IN LODE DELL’AVTORE. 


D egno tropbeo di uer’honore, ingioi Wj 
^luincHor d’empi nemici auerft ' '• 

Òtto, & Cupido, al fin rotti, & di^fi ; 

Ergon tetemitate, &-lammoria. 

^Ecco qui pinta l’ immortai uàtoria, 
L’incendio,ilpianto,eicolpifidiucrfì^ 

Che nclfpietato, cJ* rio confiitto ferfi; 

Onde il M ARMITT h fi rallegra, ^gloriai 
.La cethra apollo, e’I canto Clio in Tarnafo, 

Et le Cratie il decoro, Daphne il lauro 

^Li die> o unite per riporlo in cielo ; 

Ter portare il fito nome a Plndo, e al Mauro, 
EtuVun polo, eSf l'altro indura il gelo, 

Ea Fama il grido, e’ileggiéruol Tegajò, 

y A pur fe fai battendo hitomo Pali 
,ÀlbelTocma,fen':t^rnaipofxrte 
. Canuto Veglio, che jei per siancarte 
Tria che l'offendan tue piaghe mortali ; 

^Chiama fe uuoi da le fedi infernali 
Lethe, che inondi le diurne charte ; 

Chiama l’oblio ; ufa ogni’ngegno, & arte. 

Che poco honor haurai di tanti mali : 
uerdeggiante, & fempre uiuo alloro, ' 

Che in felice terrai l’ombra fua jpieghi. 

Trilla curando de’ celefU danni ; 

Taluedtcù quefio raro, alto lauoro. 

De le f^ate Mufe a i degnipreghi. 

Durar eterno, ^ non temer degli anni» 
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HIVNQ^E alverocvolto , & 
hanelcorc 

Quel fole imprcflo, & le bellez- 
ze eterne; 

au^ quanto mira , & quan- 
to Icerne 

n fogno Hima , vn*ombra , vn 
fredaohorrore; 

Cura non ponga al mio grane dolore. 

Ned a 1 folpiì-, che dalc parti interne 
M’efcono ogni hor : che prò notitia hauerne 
A lui, ch’acccfo c del diuino amore ? 

A voi feopro i miei mali, & con voi parlo, '• 
Chedi vanelperanzeilcornodrite, ^ 

Cui rode dentro lamorofo tarlo: 1 

Qualcilmio (lato dico Amanti vdite; ';>■ 
Pofciachepuravoifondifpiegarlo f 

QueflemlebaiTe, e incolte rime ardite. ^ ^ 
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2 > PARTE ^ _ 

Lìfbtllwzè a cantar di donna, ftiltf ' 

‘ Non baftahaucrpien di dolcezza, c d’arte; 

Come ben le faprà fpiegare in carte, ^ ' 

‘ Chi di feguire Ampr fi tiene a vile ? •; 

Come ridir potrà l’altero humile 

Sguardo, eh c’I cor da Ffiuom dolce diparte ; 

Come borie chiome accolte, & horaiparte. 

Et quando al collo fan vago monile ? 

E i rubini, & le perle, ond’efeon fiiore 
Parole accorte, per cuifpeflo crebbe 
Negli amanti defio, fpeme, & timore? 

Notópuo dico rimarle vn che non hebbe — 
Aprouarmai de l’amorofoardore, • ' . 

Anzi fouente a femedefiuo increbbe. . 

' * 1 X t V . 
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Donna, chefetea quella parte giunta, 

Ouc c la fomma de l’eterne lodi ; 

QuaLpennafia, ch’a pieno vnqua vi lodi? 

Qual da rvfojnortal tanto difgiunta? 

Ogni amorofo ftral ratto fi fpunta, 

Che’l cor vi tocchi j & d’altrui reti, & frodi 
Nulla temete ; con fi fermi nodi 
S’c in voi beltà, con honeftate aggiunta. 
Queflaadaijiàruiogn’huom magge, & infegna 
La firada di finire al cielo quella 

D’honorvi rende, &riuerenza degna;. : 
L’vnaagloria immortai gli animi appella; . . 

Et foura il fenfo l’altra impera, & regna; ^ . 
O Donna yeramente honefta, ^ beila* .. - -- 
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PRIMARI J A 

Amepurgiouadi ritrarmiin parte , ; ^1! 

Oucnon fia chi termi poffa, o voglia • . -<1 

A i miei dolci penfier; chequcftafpoglia n n W 
Softengo pur con tale inganno, ócartCr’ » 

Quinci vò contemplando a parte à parte ’> ’:.ri:A 

Quella che m’empie d’amorofa voglia ; H 

Etparmi, chetalhordimcfidoglia » •». 

Tardi a fpiegar le fue bcllezzè in carter ' • . • ' o" j 

Ond’io ratto a la penna la man porgo ; * * - . 1 - ' n >H 
Poi veggio Amor, che {limar troppo face ^ M 
Lei mia virtute ; & del mio error m’accorgo:: > 
Forma humana none quella, che piace 

A gli occhi mici, ma chiaramente feorgo, :i ^ ' 
Ch'ellacdiuina;&aragÌQa{ltace.' l 

Se, perche Amo^ grato confi^io,:dc fàno ” t \ 

Aidefirporgatrauiatij&rei; . .r':- /c 
Fermo in voi lagrimofogli occhimeli; 

Nonrvi fembriattoDoiinaindegno, o vano: ’ 1 
Che in quel belvifò'alteramcntehumanoi ^ 

In cui folo mirar lìempre vorrei, ' .• v ' • • i 

M’ii>fegnailSignorniio5 com’epotr^i . b rifinì 
Da o^ni baffo penlier fuggir lontano.': *1 oirr ) 
Quefta c quella cagion del voftro fdegqo j b i : { 

Mafe pur per antico fuocoflume. i , ^ ilt 
Corre alvelo la man, torto mi fece: •' 1 “ > I 

Ch’io non offendo voi, ma ben m’ingegno : v 'r 3 
Di fornii tal mirando il dolce lume, / •. ‘3 
Qualal’alufpcranwiicaufocci / I • 


45 PARTE 



Che per mille repulfe i torni a dietro 


Da l’afpra via d’Amor pur vn fol paffo, ' v * 
Non fiaDonnagiamai} quantunque, laffo, . i v 

vetro; v/ic<' 
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Mortemi fifa incontra ; ond’ìo nonpaffo JJ 
Diqu^, doue farei di vira callo; , '| i*l 

Con perdonoalfolleardireimpetro.' i’ i nuT 
Bcnvel vedete voi, che ale voflr’ire oihnO 

Non ponetevn fol di freno, o ritegno, .1 

Pericmcnza, ch’io cangi il bel delire: 

Maparui, & io no’l piego, troppo degno r • m«/l 
Dono del cielo il piangere, e’I languire - j 1 i A 
Per v oi mio car o, & preti ofo pegno. 

Ardir, cbcpor 2 ^Afnor,vnqua non frena ' ^ 
Temenza ; cne’l delio lo sfèrza, di fprona J > • À 
Et per viajfpeme og^i hor feco ragiona - 

Dei caro.acquillo, a cui lo feorge, &'mena : 

Etgli promette pur l’aria ferena n.or’I>' 

Di quel bel yifo, ch’altrui pace dono, ' * ' ì 

Quando cpiu nubilofo, & pioue, & tuona: 

O mio incerto diletto, & certa pena. a 

Pub ben dupqueMadonna armar di fdegno i 

L’altero ciglio, c impallidir la gota, 

Perch’io fempredi lei pauenti, 6c tema ; 

Che non ha forza in me freno, o ritegno;' J 

Che s’ella il ferro del fuo orgoglio arrota/’ LI 
li mio fermo voler Io fpunta, & feema, .. ’ - 


P R I M A‘ ’ 

Efcc da gli occhi voftri vn foco tale, ' " ’ 
Chcnokemcntemi diftruggeilcore; 

Et quanto in lui piu crefceil fiero ardore. 
Piu crcfcelacagion del mio gran male. 

Et coli del delio battendo l’ale 

A la mia morte volo ; ahi folle errore; 

A queldelafàrfàlla, chelimore ^ 

Oue piu fpera di gioire, eguale. 

Strana vaghezza ad vn medelmo fegno 
N’adduce ; & quello par, che mi confole, 

Et difacerbì le mie pene, e i pianti : 

Che forfè vn giorno baurà, comeancorfuole 
Quella ne gli occhi altrui, fepolcro degno 
L’anima mia nei vollri lumi fanti. 


Il negarmi tal bora vn guardo Iblo 

Può tanp in me. Donna gentil, che oblio 
Quanto badi dolce Amore, di vago, & pio 
Etmirarnmentaogni palTatoduolo. 

Similementeallhorch’vn purn’inuolo, 

O’I mopein me cortefe,& bel delio; ^ 
PalTami gioiaal cor li noua, ch’io 
Al del con l’aledel piacer men’volo. 

Quinci penfo a quel ben, che prouar fuolc 
L’alma^ chefcarco del pefo terreno 
S’affifa Tunnel fommo eterno fole. 

Coli mi pafeo, éc coli vengo meno 

In voi mirando ; & mi diletta, & duole, 
Chor beo co’gli occhi ambrolia, & hor ' 


6 ^ P A^R TIE'» 7 

La Donna mia, qualhor mi prende a fdcgno, ’ AH 
Morte ha negli occhi : & s’èllac dolce, & pia, > 
Vener,. Amor, leGratiein compagnia 
Quiui fi ftan,cotneinlor proprio regno. . u. i 
Cofifpicgar non può penna d’ingegno , 

Il gran dil^tto, & l’afpra doglia, ÓC ria, ’ i lì A 
Ch’indi mi paflaalcor, oue ch’io fia l . ì hnp A 
Veloce piu, cheleueftralcalfcgno. ■ ' ^ ouO 

Quello bel variare il troppocaldó n ..s . i . r;r *r ' ^ 
In me tempra fouente, rigelo accende ; ** i K 

Hor mi raflFrena, hor fammi ardito, & baldo : 
Etmillevolte, onde’l volerdependc, 5 ? : m _>• 

ElTer fem p re i n amar pi u fermò, & laido ;* I ■ 

A me medefmo mi ritoglie, rende. : i.tr au. J 

Poi che la lingua con fi fo rte laccio ì li 

M’annqdà Amóx, & fi la lega, &llringe;ii:. . 

Et durogelo ilcor cireónda, & cinge;.f- ■. nr.uf) 
Quando alimento al viuer mio procaccio:: ri 

Anzi pur mor^eallhor colmerò braccio ; .A tri?.- 
Del mortai quali mi difcioglie,&fcingC 5 ’ ‘ 1'^ ' 

E’I vifo di pallor m’afperge, & tinge ; ' Tl. H 

Talchedinanzia voi foitremo,A:^ taccio* ì ’n’A 
Deurelle Dòn nadir, quelli arde, quanto ; • ' O 

Huom’arder.p.uote ; & fe tarda ilfoccòrfo 
Non haurh polciàin lui loco pietatè:-' A r r 
Ma veggio ben, che voi dura al mio^pìantò "- . 

Piu che a.rbndeafpro fcQglio,’pur bramate ’ ^^1 
Veder fornitoci iwa yitailfconb^ c; J nd J 

^ f 


P R V hi A 'T 7 ?. 

Ben pub fpictatq lddio’tuo amaro felc, f ^ 

Laffo, addolcirei! mio fdegnofo guflo; ’ r.ti ' ) 
Puoi far (dura tualegge) il torto giuflo ; -inoD jd 
Et pietofa in fembiate alma crudele : hi , O, 

Puoi far, ch’i arda in vn momento, ócgele; A 

Etvinto vada d altrui fpoglieonufto; 

Ch’io folchi il mar con legno arfo , & combufto I 
Senza remi, gouerno, ancore, & vele 
Puo’in mezzo il pianto di fi dolce rifo « O 

Farmi goder ; ch’altro non cheggia, o brami, > 
Ratto il penderò in me cangiando, e’I vifo ; 1 

Puoi farmi il foI,chemecohonori,& ami, -/A 

Men ved^r quanto piu lo miro fifo ; i i 

Et che in vn.punto ancor l’ami, & difàmi. ) 

Si come quando impetuofauenc " > 

I^idnd’a percuoter la faffofàriua, 

Se flefla frange, & d’pgni forza priua ri - u fd 

Torna fpumofa a le lalciate arene; Ini -.(1 
Cofipurfempreame GVALTIERO auené.: r:o:r3 
Allhorchealcor delafdegnofa,& fchiua -LonJ 
Mia Donna, che vie piu che pietra viua . . .v n:!i 
E' duro, & freddo, il pianto mio peruene. : . ^ T 
Ond’io veggio, che a l’opra indarno tento , iur L.b A 
Porfine, &lefperanzeefTerfìvane, *.• «11! 
Che meco già me ne vergogno, &.pentd; ! J 
Mail delio, che piu fermo ogn’hor rimane, r.tjj :’.ò 3 
Laffo, foloc.cagion, eh’ vnqua non fetìto. j i ^ 

Quetarfil’o;)dcdjelmiapiaoto.iniàac»... b T 


8 - VA R'T E ‘ 

Il defir mi trafparta, ou’ir non voglio, ' * 'uq m f! 
C’ha tolto il freno a la ragion di manò; - .-ucJ 
Etcontraftarlicfàticofo, & vano; >J'' 

Ond’io d’arbitrio, & libertà mi fpoglfo. ^oiq j 3 
Ahi che n’cjcolpa, fedi lui mi doglio, - • t*i* I 

Il bel vifoWgiadro, altero, h umano j ’ • riiviH 
Purmì conloia, che coli pian piano ' i'ti.'!) 

Non c chiH freni a par del vollro orgoglio, a* .v2 
Orgoglio nò; ma quella alta virtute, :ii'uu3 

Che ne’begli occhi fanti Donna alberga, ir'L 
L’indrizzadi faluteai bei fentieri. - 

Ne meno acuti fproni, od altra verga ' 

Gli liconuien, perche 11 volga, & mute, • - / 

Dei vollri {degni minacciou, (5c fieri. ajlI'jt’J 

Non può fiamma d’Arno r celarfi in fenó, ? 

Chepur conuien, che fuor per gli occhi fpicrt’da; 

Et ne la fronte il cor fi legga, e intenda, 

- Douehor potete il mio Icorgcrc a pieno. i 
Che s’iom’appreffo al bel guardo fereno, ^ 'qf 

In cui parmi che’l fol fuoi raggi accenda ; - ! • 1 A 

Ben vedete voi quanto, & quale feenda • f ’ * ' 

Donna ne l’alma mia dolce veneno. ! ’ ' 

A chi non ama, a chi non arde c poco 'oiw 

Il finger, come fuole alma crudele, 'I 

Che lafpra doglia altrui fi prende a gioco. 

Coli temo, che in voi l’amaro fele ’ ’ ' I 

Si copra, & non che’l viuo ardente foco 
De i’amor mio vi fi nafeo nda, 6c cele. ^ 

Timor 
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P R l 'M A- ^ ' 

Timor, chc’l cor di duro gelo auòltb /: 

Nulla fiorire in lui fpemcconfenti; ’j"! 

Che pur m’alFreni, & con nou’artc tenti, . ' ') 

Ch’io taccia il grane duol ne Talma accólto : ' 
Vattene homai. Gl’io fon del tutto volto ' ■ ' .1 

A feoprir imiei lunghi, afpri tormenti, ’ V,: H 
Torto che innanzi a lei mi rapprefenti, ! u f 
Cha di rofe, &ligurtri ornato il volto.: il 

Forfè, merce d’Amor, ch’ella dimeffo ’ » oTlJ 
L’vlato orgoglio, ai miei dolenti pr.cghi . - ^ A 

L’orecchic porgeracortefej J j i 11 

Ettufcioltamialingua, chefi fpeflb r j 1 Ti j .’I 
Imiei mali a me ibi racconti, & fpieghi, ’ • . ,• | 

Il tuo foccorfo allhor pronto mi jfia. - 1 ; ol' 

Se’l penfier vago a le due parti ertrème' " ’ .. Z . ì- 

De la mia vita volgo, hor lieta, hor trirta; 

Ben veggio in amar voi quanto s’acquirta, • .1 
Quanto fi perde, & quanto fperii,& teme: ^ / - 

Veggio, che miete d’vnmedefino feme ' 

H onore, & biafmo ; & d'vna foia'virta . / ' / 
Prona dolcezza, con amaro jnirtà ; ; ? ivl- i2 

Onde fi parte, & fi dirtruggeinfieme. " ‘ -2 

Et mentre in voi cader vendetta bramo n 3 

Del mio dolor, ne cheggio burnii perdono, 4 

Donna, egualmente a me crudele, & pia. l 
Cofi vi feguo, sfuggo ; amo, ^difamo; > I 
EHn vn, lafifo, mivitolgo, dcdoQO. - r: .i-i 
Ahi dopo tanto variar, che fia? < . ! 1 . - 1 
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10 PARTE. 

Ecco ncuofo il cicl, la terra priua i j ì'of! v ^lorniT.- 
Dclcfuc vaghcdilcttofe fpoglie; -liÌìì/\ 

Che purdianzivid’io di verdi foglie i is-j.J 
Adorna, de di bei fior douunqueio giua. / i J 

Eolorinchiufalafrefcaauraefliua; . 

Hor Aulirò, hor’Aquilon da gli antri fcioglic: . 

Altroue narra le fue antiche doglie * T 

Progne, che pianger qui fi dolce vdiua. l j - 
Laffo, il bel verde, ch’ancide la ncue, :i 

Ancor rinafeerà qual prima fue; ' • J 

11 nollro quando ? o vita inferma, & breue. ^ n.’ 1 

Et quella fera, ond’io-viuo intra due, ''ìinO 

Non curay ò non s’auede il tempo leuc i. ;• t 
Come fen porta le bellezze fue. j ti 

Pofciachefparfeadvnloauevento ' iv 1. i.j ! •.'J 
Hebbele chiome, che raccolte tiene > imjj hì jU 
In vaga treccia la mia fola fpene .. ' . v . io 

Filli;óc lardordelafiticafpento; i, ;.t j 
Stana co’l lume de’begli occhi intento . j ^ 

A l’acqua, che forgea di pure vene \ 

Si che purgatede minutearene oh r.». . 'f 5 

Si dimollraua di color d’argento. - 
E’n quello fpecchio lucido feorgendo j j 

La bella imagin fuacelelle, & rara: ' in';''! 

Etleimembrandocofaefler mortale, 

Fra fe dicea ; colui, ch’io vò fuggendo > 

Mimollra ogn!hor quanto il mio llatoc frale; r 
Etiopurfonoamemedefmaauara. 
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Come dormir pofs’io fonno tranquillo, 

S’io mi veggo ad ogni boria mortcal fianco 
Se l’empio arcicr di faettar non fianco • 

Fà ch’io pur Tempre dentro ardo, & sfàuillo l ri > 
i Come nel cor, fe già per mezzo aprillo • ìl 
I l crudel, l’alma mia può viuer anco? S * 

Merauigliomi ancor, com’io non manco 
Al largo humor, che fuor per gli occhi flillo.. . 
Benmoltrail vifomiojcheinmedi vita . 

Poco fpirtoc ri mafo; & none vena, l 

Che piu li porga il fuo color natio; * 

I Talchegiameco alagrimareinuita • '/I 

L’afpre fere feluagge . ahi di duol piena i:*» i 

Legge d’Amor ; deftin nemico, & rio- .n.. 

f Comeal del par. Donna gentil, ch’aggiunga • 

Là’ue falir non pub tcrreftre volo ' T> 

Il mar co’l baffo fuo liquido fuolo, * 

Quanto dagli occhi altrui piu fi dilunga: • 11 
Cofiparmi talhor che fi congiunga 

Il defir mio co’l voflro, & fieno vn folo ; , >1 

Et con fi dolce crror l’alma confolo, 1 

Pregando Amor, che mai non li diffflunga, .• ' 
i Poi m’accorgo effer quello ofeuro, & oaffo ; A 

Quel chiaro, & alto fi, che con la villa, . . J 

Etco’lpenfieroancornonvi s’arriua. . c i 
Coli fuggendo il dolce inganno, laffo, . • . vi 

Si troua l’alma mia dogliofa, di trilla ^ 

In vn gran mar, che non ha fondo, orlua. - l A 

B 
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Drizzate gli occhi in me talhor, la douc urr tT 
Io fbl per veder lornuiraltro veggio o.v. 

Donna, che poco a tanta doglia cheggio, /i 

Che voi mi date nel girarli alrroue. . ' I j 
Piacciauiairaggilor, chefirinoue •' jììoD 

Quefta caduca fpoglia, ond’io mi reggio i 
A pena, talché non potrei ftar peggio , • i3*À 

Se larga fopra lei grana non pioue, rl!‘. 

Perche fapete qual dolcezza fccnde -muicì 

Nel mio cor laflb, in me quando monete j . j*] 

^ Gli fpirti voftri de’bei lumi accefi. i 
Sempre qual cerua, cui faetta offende, . ^ -.:jì .1 

Leue dinanzi araefuggitafete: • 

Altro mai del mio amor merco npnprc/L -i 

^ - __ 

Godete occhi miei laffl, occhi mici poi, ' . i 

Chorificortefevrfimoflra Amore 
De l’alma vifla j & fiate larghi al core , 

Di quel piacer,' che raccogliete in voi ; j c 
Ettumiferfe fai, ch’altro non puoi :izq:ìo3 

Rimedio hauer,chc’l tuo graue dolore, 

Piu difacerhi, che’ldiuiniplendore; . 

Cui non pareggia il fol co i raggi fuoi . . tq-ì "ì 

Etfepurrai,cheinprocacciarhilbene,. , . f.r.. 

Cne’lciel donare altrui di radofuole, ' 

Porfidemaggiof flu dio, & maggior cura: • 
Dunque’d’effereaccortoticonuienc O 

A prenderqueljC’hordal tuo chiaro fole 
Per gratùiti fi^dona, &. non fifur^. ^ . / n! 
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Queftcrofc, &qu«ft’herbcfrcfchc, &viué; 

Qucft aura dokcy onde ferir mi ferito ; ’ id 

Quefto rufccl, e ha Tacque fue d’argento, . O 
Etdi finofmeraldoambeleriuc: ■1/ 

I verdi lauri, & le pallide oliue; . o/:ui^ 

Et di ben mille augei l’alto concento ; ' ^ ^ 

Il cielo al canto lorfereno intento; • .itboivi 
iDei filueftri, óclefiluedreDiue: . 

I nudi, alati, & pargoletti Amori : li aol^A. 

D epo Ilo l’arco lo r, l’ardente foce; it/'Ìjìq.ì 

Vener, le Gratie, e i bei celefli chori : *'! ^ 

tarmiche quello di ciafcunohonori; . . i Li : 

Poi c’hoggi piacque di donarmi pace :i . LÌin ri 
A la bella, &.fdegnofo mia Licori.^ : , . i 3. ’ 

Speme riforgi, & a Tvfoto ardire * r • 

Tornando, & di fofpetto in tutto Sgombra j .. 

Il cor di gioia, Adi dolcezza ingombra, ! ìÀ 
Che dianzi albergo fu d’affanni, & d ire, . T 
Riforgiaparoinmedelgrandefire; ,*.ro ivnoD 
Mira il mio fol, cui nulla nube adombra : ’ sv a 

O comefpeffo da gli amanti vn’ombra’ ! i - 

Ti fcaccia, e’n preda lor lafcia al martire, v ^ ' 
MatUjChegli occhi altrui veli, & appanni; j ; - .v M 
Et sferzi gli ardimenti a Talee imprefe; ! .. 

Come fi tolfo. te medefma inganni ? ; ; ,M 

Come non vedeftù chiaro, dcpalcfe . ...L ^ -a , f c 

Labellaartcd’amor, e i dolci inganni I 

In ^iielieiuo(,;hor di pictauaccefc i . lU 
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Copriuailmio belfoIcVnnuuolcforo," .-r ; ^ Tj 

Et tal porgca diletto a gli occhi mici, i. ‘hu(j 
Chea pena ofo di dir qual’io vorrei 
Prima mirar de le bellezze loro. . . ! i 

Quello c quel pretiofo mio teforo, -rl.b-nvl 

Che potrebbe arricchir huomini, & Dei, . 

Lieto difs’io; ne mai chieder faprei : ì:jJ 

Maggioreal pouer mio flato rifioro. ? 1 \zc I 
Madonna allhor chele parolcintefe, ' ;,!j .fb;::’? i 

Con l’vna, di l’altra man laccolfc, & fpàrfe 
Sopral’homero deliro, &fopra il mancò.' 

Ben vid’io, ch’ella a fdegno, & noia prefe * :r.'7. 
La mia ventura; onde diuenni bianco, • 

Et fenti’l cor, ch’ardeadi ghiaccio fòrfe* .. ;-J £Ì A 

Comequandoilbelcrin vi fa corona ' 

Raccolto in treccia, & fra bei nodi flretto ; . • V 
Di tal villa prend’iòfommo diletto, ’ o j II 
Etafi carilacciilcorlidona; s.:: 

Coli vn caldo delio ralma mi Iprona n r. i;.^oìfyT, 

A vederlo talhor fciólto, di negletto n li 
"Sìi’l bel collo, Tu' gli homeri, & fu'’l petto ^ o » 
Come vago v’ondeggia, & s’abbandona. - » T 
Ma voi velando l’honoratatella, •»* . 

Et me empiendo d’vn leggiadro fdegno, - " ’ ‘ì 
Moggi fuggiftì timidetta, dcprella. lO- i o:\oD 
Sò, ch’io fon Donna di tal grana indegno 5 
Pur la mia fede, & la mia voglia honella - 
Di quella, & dimaggior m’iianfeixoelegiio.*^ 
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Fillidc al moucrdvna fronde dcfta’ ' . I 

Si gira come turbo intorno, & guarda 
S’altri lafcguc, & s’al fuggire e tarda, ni iioD 

Non men Idegnofa, che veloce, & prefra. ^ * 
Farmi veder fuccinta in fottil veda, • * i 

Oliando dePhonorfuo piu tema, &arda. . / I ’ 
Colei, cui nel maggior corfo ritarda . j i2 

Poi l’aureo pomo, fi che vinta refta. iiu;joM 
Ma nulla trou’io già, che pur vn paffo - 'i.i t 

Di queftafera ruggitiua affrene, ' 

Perche m’aiuti, & mi configli Amore: i 

Cofi rimango dolorofo, ódaflo ; 'l i. n O 

Et mentre in me’l defio crefeendo viene, vj I 
L’ardir s’agghiaccia, àia fperanza more. i 

Non pur, Madonna, Amor, chauetefopra l.J .Itll.) 
Di lui libero impero, a tutte l’horc 1 1 . l 

O b edi en te al voftro alto valore, 1 - v 

Cornea voi piace in me fue forze adopra; » i ! 

Ma il Tonno ancor conuien che mi fi Tcopra 

Per voi nemico, & che’l notturno horrorc ' > 
Nullo apporti ripoTo al trillo core, . i l 

Ne fchermo alcun, che lo difenda, o copra, i 
Che quantunqueallhorfianchiufe le porte '.J 

De ifenfi, quelli pur vi mollra a l’alma . ..> « 

In villa TpelTo difaegnofa, & fera : . * 

Ned ella pub fentir doglia piu forte, \ > 

Mentre follien quella terrellre falma. 

Che le voilr’ire ; o bella mia gucrrerak > 
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Ne la dolce ftagion, che’l giorjQo-brcue frorn It oI/ilu4 
Sen fiigge, c Ifolea noiia fàccia volta? o £“ ig Vi. 

Con la treccia a le tempie intorno auolta l niÌ£‘^ 
D’or fino, che dal fuoco allhor fi l(cuc;; no\' 

Ein habitopiucandido, cheneue, . 

■ Donnam’apparuein vnafeluafoltli*? b o-?nr.ryJ!> 

Si come ceruafuol li bera, &fcì.olta . 
Mouendoilpiefourarberbettaleiie; c-jil ì '! ' 

Ella ver me, iverfo lei pian piano ’ii cl u '» cl ù V 

Mouemmoipafli:& quando le fili preffo i'i 
Lieta mi porle lafua bianca mano. -f ; l 

Corfeallhor per le vene vn foco efpreflb, i i) jZ}.' 

Per cui di, ÓC notte poi quel vifo'humano vn 3 
Portai nel cor foauementeimprefTo* M' ’ 

Già le flelle minori eran fparite, i •? 

Et folosfàuillarvedeanfi quelle, 'M -iuiiCI 

Che fon del’altrcpiulucenti, & belle, ..b^lO 

Et d’afpettar la bianca auroraardite: . v • 

Già Tabe voci de l’augello vdite, 

Che chiama il giorno in quelle parti, e’n quelle: 
Hauean dello il carbon l’accorte ancelle, n f - - • * 
Etleviliafprelorgonne velli tei . .V ■ 

Et riprendeua maggior forza ilgelo . i. >cup?rO' 
Per le canute brine, cheinquell’hora , i :' . 
Cadean piu folte dai fereno cielo. : V \i. 

Quando il mio chiaro foi, cuiTaitro hohora,; r,i*> • j' 1 
M’app o rtò U die ; ma nel leua r del veld ì ^ 1 

Dagli occhi miei,. mififcliiot'te ancora. J 

Inmar 
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In mar di pianto, e n terra di dolore,* * jiuiì 1} t ivi 
In ariani fofpiri, & didefio ; 0 j 

Infoco vino; &tcnebrofo oblio ' 

Fatto ccuftodc de lafflìtto core: - - ■ ') r/s 1 
Spemevicn dietro, e innanzi và’l timore, >;< ì 

Ouunque mono il pie dolente]; & io 
Pur Tempre per camin torto TenuioV 3 . /*. i I . 

Non m’accorgendo del miograuecrrorci - f f , 
Anzi m’accorgo pur effermi tolto ^ li 

Dipotergirperlafecuraftrada, ^ *- 

Fra tanti lacci mi ritrouoinuoltori - ' 

Coli pur vuoi crudel Amor, ch’io vada ’ ^ ' jKr.u >Vf 
A la mia morte, & io vi fon già volto 1 

Co’l pender tutto, poi eh e li t’aggrada. 

Perch’io pianga ad ogn’hor, perch’io Cofpiri \ P 
Nulla riieua;chc’l mio graue duolo 
Vnqna non piega lei, c nonoro, & colò,. 

Si die pietolavnafoi volta il miri, ^ 

Quella fugace ouunque ella fi giri • . , i 

Sta, comcaugelperfolleuarfiavolo, \ 

Non fenzavan timor del mouerfolo .lul ;/ l 
Di leuefronda, in cui dolce aura fpiri. 

Ma chi pub lei feguìr, fe non l’aggiunge 
Lo ftral d’Amor ? ben ve n’ha Ipefo mille 
L’arciero alato, che non vfa altr’arme. -, * 

Et ella me fuggendo fere, & punge, ' , 

Qual deliro Parto fuol, ne pollo aitarnie - 0 i 

Da l’ardenti de gli occhi fuoi Emilie. . ' ? ■ 

* c 
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Fero (guardo, on^fti cor marmo diuenc, * > 

Ne trouo Ichcriho incontra lui, che vaglia, 

Se non quando talhor dolce m’abbaglia i 

La villa, (1 ch’oblio Tafp re mie pene; 
Fi^erealtrui vorrei; ma nulla foene 

l^ch’afFidiÌolli|,chealvero^lia; j iw 

In me cerna, ^ delio mouon battaglia ; . . J / ; 

LVno mi fprona, & l’altra mi ritiene. 

Hor chi pub dir di quello altero mollro ; \ 

La gran fierezza ? & fé per me fi tace, 

Com’efler ne potran le genti accorte ? 
NouaMcdufanataairecoinollro; ;'i 

Chor pietra, hor ghiaccio me cangiando &ce;. 

Et ne’begli occbi porta vita, morte. 

Quali fiamma, che’l vento afpro rinforza ; 

Et piu faccende, quanto piu la fere, *• 

Son quelle luci de’beglì occhi altere; . ; 

C’hanno fimilcm me vircute,& forza: 

Che fé ragion di fpegnerle fi sforza 

Nel cor mio; cheloccorfo indarno chere; 
Prendowphidi vigore, & via piu fere . 

Si fàrt’fentir da quella frale feorza. - - ’ 

Dunque fe purconuiemmi vfirir di vita - 
Àrdendo; forfè fia men grafie offelà, * • 

Che dentro^ mi confumi a poco a poco 

Ahi non tardi huom, crudel Amor, l’aita . . 

Tollo-, ch’ei lenta vna làuilla accelà 
Derinuifibil-tuapolTentefoco. . 


V 


PRIMA 

O del freddo timor cicca conforie, u.' ; 

N utricc de gli infani, empi confici 
Notte ; cui Icguon tanti afpri perigli : jmJ 

Madre, &imagin vera de la morte. r 


Perche pur femprc a me penfieri apporre 

Molcfti ; onefe il cor mio turbi, & fcompigli ? 

Son quelli i tuoi diletti, amati figli f . ‘ 

I tuoi mcflagei,& le tue fide feortt? • ^ , / 

Doucpcr melalungafchicralafci > ..»v ;4 * 

De ilcuifonni; che con dolce benda * ’ 

Non è chi gli occhi miei piu veli, & fiifci ? • '’» 

Hor foura il giorno nouo giorno accenda ' ■ \ 

Mentrehauràluceilfolj poichetipafct ; 

Del mio languire ; c* n odio al cicl ti rendflu ' ' - 

. f ■. 

Come hof dinanzi al mio bel foco i treme, ? • ' 

Nonl’ofo (oirrre) flenfar, non che ridire: •' 

Et come caggia in me tanto l’ardire;’ 

Come crefea il defio, manchi la fpeme: ^ - ^ 

Come riftretta al cor Tanima geme ; * - ^ 

Etmcrauigliachen, ch’ella refpire:^^ 

Come prono d*Amor gli fdegni, & l ire; ’ 

Che non piu mar turbato rugge, &fremeti . 

Merco di lei, che con altero ciglio, 

Etvnfilcntio, damcfolointcro, " • 

Mi riprende del mai fano configlio : • ^ 

Ond’io,che’ 1 fallo mio tardi ho comprefo, ' 

Sto, qual timido augelj ch’c da l’artiglio ^ ^ 

Del nemico faicon per l’aere prefo. 
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Dalarmctucnonèforza, o virtutf, * t>v!>bO 
Non è configlio human, che mi difenda > i 
Amore;& ben cheatevinto mi renda, i’ . 

Non ho tregua pero, non che falute: 

Anzi prouo io piu fempreafpre, & acute : 

Le’tuequadrella al tormentofo fianco; . ' . 

Che di rar piaga foura piaga fianco . . 

Vnqua non fei, ne l’empia voglia mute. t ^ : 
Dunque s’abiafnio tuo le carte tinge • j 
L a man, che porla fiirti eterno honore; ' 
Benègiufiacagion, chelafofpinge; VI 

Nona itìfano mrore, . • < ' ’H l 1 

Ne perch'io lafci in preda àlvan defirc • M 

Ragion; anzi ella pur le porge ardire. ' i 

Ragion, cui la lua legge oclia, & difcaccia, 

Dura, & obliqua ;& le già tante indarno 
Querelefparfe ; ond’io fon roco, & fcarno ; yf 
Non voglion piu,chetuafierezzai taccia; -h | 
Cofi conuien, che teflimoti neiàccia 
Al mondo cieco ;& chiaramente io moftri , 
Hor conlingua, horcó penna, &c6inchioflrj. 
Qual c;il mio flato, oué languendo i giaccia : 

. Che poich’io pofi ilgioucnetto piede ;; 
Dentro il tuo regno, folo acerbe pene • • . 

Pur guiderdon de la mia pura fede. 

O mia fiillace fpene, 

Doue m’hai feorto ? ed io pur come fili 
Prontoapiegarmialelufinghealtrui? 
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Pcnofoèilviuer mio tanto, che fpeffo ‘ 

Inuidio tal, che giu ne l’atra ftige .1 

Ladiuinagiuftitiaarde, &aftligc; ' 

Se non che eterno clduol,cheT tiene oppreffo.: 
Che s’a me gli occhi volgo, veggio efprelTo, 

Che rinuilioil tua cocente fiamma, 

Mi Vìi ft ruggendo tutto a dramma a dramma; 'v 
Per rinouarmi poi nel foco ^elTo. 

Starami nel core vnvenenolo verme, - 
Chelo rode, dcdiluifolofipafce; - 

Ne pofldn piu le mie virtuti inferme ■ 

(Ch’egli vccifo rinafee ; ' - > 

Ognihor piu fiero) darmi alcuna aita: - ^ ' 

Et s’io rimango èper nodrirlo in vita. ^ 

Nullocfigraucafouenerincarco 

Come quel de’ penfier, che al fommo porto ) 
Delmiodefiojladoue(ahmal’accorto) 

T rabocco al fondo ; & del gran pefo carco » v 
Quincial’altoritornohorribilvanco: » A i* 
Quindi ricaggio ; tal chc’l fàticofo - 

Salir, per cader poi, non ha ripofo: ’ ; ‘ ‘ ^ 

Nefpero anco per morte eflerefcarco. 

Manon perodicofidurofeempio vf 

Satio, d’vn’altro via maggior m’adolui : ir> 

Che perche al popol fia gioco, de elTempio^ . 7^! 
Sempre mi giri, & volui T 

Tra mille dubbi, de d'vna in altra pena; * * u'i 
Come rota, chc’l vento in giro mena. ■ •iji'r i • 
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Lclagrimc, che poi nel cor adunò ' * ^ 

Per gli occhi vfeendo ad isfbgar la doglia, 
Deurieno empfr homai Tingordavo^ia, 

Chai del mio pianto ; 3 l cu pur Tei digiuno : . 

Ond’io trouar non foVimedio alcuno 
A gli infiniti miei dolenti guai-; • - 

A tal, crudelarcier, condotto m'hai, 

Per gir piangendo a l’aere chiaro, e al bruno* 

Ben ogn’hor me fame amorofa ftruggè. 

Come Tuoi neue caldo fole ; & s’io 

Lelabbra appreiro al cibo, ei fenefùgge: 

Ne men pollo nel rio, ^ 

Ch’a pie mi corre, d acoue dolci, cjuete, 

Trarmi Tardentc mia li lunga fece. 

Quelle, Amor, fon le tue dolcezze ? quello - ■*! 

E 'il ben, eh ai lidi tuoi feruf comparti? . 

Son le promelTe tue quelle, & fon farti, ' ' " 

A cui già folli perizio mal li preflo ? 

Mifero me, quanto ingannato rello; ^ 

Come Cuoi huom talhor, che dormito hau e, ‘ 
Ch’apre gli occhi, co’l ciglio ancora gràuei'^’ * 

Da trauagliato, & lungo fonno dello. ' 

Ma perch’io mi rifuegli homai, chegioua ? 

Che debb’io far fra tanti lacci inuolto ? 

Se foccorfo il pentir tardo non trova ; ' ■ ' ’ 

Tal ch’io polla difciolto ' ’ ' 

Fuggir da laprigion tua cieca, & dura; ' 
Etltrada ritrouar permcfècura. > ' ■ " r 
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McftaCanzon, chc.dcl mio corc vfcifti, 

Et fcorti hai gli aCpri mici dolori interni ; 
Tu puoi ben dir, dai lochi ofeu^’i» Petrilli . 
Vengo, & da i laghi auerni ; 
Douctuttelepcnevnmifcrfolo , 
Sodicnein fe di quei dannato ftuolo,. 
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Non potrb mai co’l vifo afeiutto in parte 
Girar le luci, oueil mio fol non veggia ; 
Et dentro là non fia che imperi, & ieggia 
Con(gUo, ou*c di me la miglior porte. • 
Nelalma, forzaaltrui, vaghezza, od arte 
Terrà giamai, ch’élla fuggir non cheggia 
Da me, feguendo lei, cui ibi vagheggia ; 
Et già ient io dal cor, che fi diparte. 

Hor c huomfenzalo fpirto in vita poiTa 
Tenerli, non s’vdìi ; poi chela mano 
Del Padre eterno il redi carnc,& d’offa : 
Et pur do prouar Tuoi, chi ffà lontano 
DalafuaDonna. ahi tuamirabilpoffa 
Amor non cape in intelletto humano. * 
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Si forte edera mai tronco non cinfc, — ' » 

Nepreffeconlebracciaantichemura; • • 

Come il cor mi(7(] nella tenace cura, ^ 

Chealfincrefcencioinluituttaltreellinre: ' ' 
Et chi potea non me ne Iciolfe, & fcinfe 

Al maggior huopo : onde piu Tempre indura • > 
Le fue radici j & coTuoi rami ofcura 
La mente mia ; tanto alto ella li pinfe. 

Dico ragion, che non l’incife, o fuelfe. 

Quando tenera ancor giaceafupina; 

C’hor non haurehhele fue fpoglie eccelfe. 

Per lei la rea del cor fece rapina, 

Che’l meglio vide, e’I peggio incauta (cellè. 

Ahi vii ferua, uon piu donna, o reina. •: ' 

Quando talhorfoura vn hel colleameno 

V eggo il paftor co’l gregge amato, & caro ; ^ 
Lontandalecittà, dal vulgo auaro; < 

Di vii pelle coperto &ipalle, & feno ; 

Et fpogliando di rior rheroa, e’I terreno ; 

Teflcre vn cerchio leggiadretto, & raro • -, 

A i capei biondi, che! Tuo cor legare ; • ^ 

E'I vafo riportar di latte pieno. 

O pur talhor con la cerata canna. 

Come chi nulla teme, poco fperi, 

Far rifonarle valli d’ognintorno, 

Felice te, die io, cui non affanna 
Quella ri lunga fchiera di penrieri ; 

Ond’io guerra foftegno ÓC notte, & giorno. 

Fiamma 
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Fiamma dal cor, via piu che d’Etna, m*efcc; ; vi 

Albergo fol di pcnficrtrifti,&fchiui; ... 

Anzi l’ofcuro eterno abiffo quiui fM 

T utto l’amaro del Aio fondo rneAre. 

Mancalafpemeinlui, quanto piu crefee 
\ L’oftinatodeArer&glioccnipriui 

^ D’ogni diletto, verfan larghi riui J 

I Di pianto ; onde la luce hbmaì m’incrcicc. t 

Mefte voci, &fofpiri a proua fanno 
L’eftremo di lor polla, perche pigli 
Refrigerio l’ardor, poli l’afiànno ; 

I Ma che prò, fe fra tanti afpri perigli j ’ ‘ 

’ Men trouo fcampo Amor, com’piunx'af&nncy$' 

•5j Ne Aiggirpoffoda’tuoi fieri artigli? 

I Pafcomifol di quel Madonna, ch’io 

M’aueggio encr da voi pregiato meno ; ‘ *' 

^ Dico l’aere-del bel vifofcreno, ' O 

Quandofifeopreamebenegno, &pio. • SU 
5 i| Ma non fo'quale Arano, empio defio 1 

Tolto di mano a la Natura il freno » ' ‘ 

Amelomoftrapurdifdegnopieno; >• 

Di voi, d’Amorafpro nemico, & mio. .. : ’ 

Non vi rimembra, ah poco accorta, allhora. 

Ch’ogni nube fuggendo a Borea cedej ' / • 

Quanto piu vago a noi fi rende il cielo, -r ' 

Talclbelvifovoltro, che l’aurora ^ 

Bianca, & vermiglia pareggiar fi vede ; • » ì 

Se de l’orgoglio gli fquarciate il velo. ' > 

2 ) 

( 
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Io me ncvb'là'douc il Tago apporta - ?mr 1. 

AI fuo gran Re le ricche arene d’oro ; 
Impoueritodelmiobeltcforo, , * 

Et lenza la mia fida amata feorra. . .. 

MafementrCi ch’Amormi riconforta, 

Al duro dipartir penfando moro; n , 
Come viurb, del dolccalmoriftoro •• r 

L'anima priua, & de’fuoi danni accorta. , . 

Ahi del piede, & del cor partita amara ; 

L'vno da voi, l’altro da me; già veggio ' 

Farmifi Donna il ciel turbato, & bruno. 'r 
Hor quella bella, ;& bianca man vi cheggio, ' ^1.4 
per fegùir poi mia (Iella i n uida auara 
Lìl'uemi feorge; de d’ogni bendigiuno. j 1 


Ogn’altro a me penfier noiofo,’ 6c grauè ' ; 

Purmi fifàfentir;fenon quel’vno, ,■ i 

Ch’a voi mi feorge ; & Tempre e piu digiuno I 
De l’alma villa angelica, &foaue. . 

Cheficom’huom nelpors’arrefta, & paue, 

Il nudo pie foura il pungente pruno; 

O quanaotil ciel piu tempeftofo, & bruno» 

In folta felua, s’ei feorta non haue : b * / I 

Coli tem’ÌD,fe cura al tra m’affa le; ' 'iv>u 

Goff mi punge il cor, coli fi ferma - 

La mente, inuolta in tenebre, e’n martiri: 

Ne fa'gir oltre; ma fdegnofa, e inferma . , . 

Tornaavoi Donna, di cui folle cale; r-, 
Oues’acquetan tutti! Tuoi deliri. ^ 


1 
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Feriua il Gange co’bei raggi d’oro 
llfol, ch’a pena ne feopria la fronte; 
Spronando quei, che mal guidò Fetonte; 
Onde ancor pub dolerli ilYito moro* 

Al collo hauea già l’afpro giogo il toro. 

Per arricchir di biade il piano, e’I monte; 

La vecchiarella con le voglie pronte 
Era tornata a Thumil fuoTauoro. 

Quando io, che dal dolor pur vinto fui, 
Gittaimi fianco fopra il freddo letto. 

Che rado accoglie quelle membra afflitte; 
Quiui dal fonno prefo, óc feorto ; a vui 
Donna vid’io in quel benigno afpetto 
Lemiefperanzead vna, ad vnaferitte. 

G V A L T I E R mio, quel dolor breue, che lunga 
Quiete apporta j & grato odo, &foaue; 

Patir li de, quantunque acerbo, & grauc 
L’alma quali dal cor parta, & difgiunga. ^ 
Mellier non c, che dolcemente s’vnga 

Profonda piaga; & perchemenoaggraue,’ 
Pietofa, & leue man la purghi, & laue ; 

Ma c’hor fi prema, & hor s incida, & punga. 
Coli quella, ch’Amor nel lato manco 
Vi fé', vopo c curar con dura pena ; 

Et diuenirnefearno, afflitto, & bianco. 

Pofeia non molto andrà, che voi fercna 
Vita viuendo, feoprirete il fianco 
Sano, a quell’ empio, che a morir vi mena» 

D a 
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Staffi grauato da la carnc^ & anco : * :jPx \-»>' 

Dal foaue|Ì€or,ónd’eglic pieno, :> 
Sùraitnelio, il buon vecchio Sileno, ^ 

Soflenuto dal deliro lato, & manco : .< 

Chi co’l braccio il folleua, & chi col fianco 
Gli fii'colonna ; & ci vcrfo il terreno 
Si piega pur; qual huom, che venga meno ; . 

Tal che ciafcun del grane pefo c fianco. 

Dal vifo efcevna fiamma, & fonnacchiofi • ^ 

Ha gli occhi; fi ch’a pena gli apre, & gira; • 

Di bei racemil crin cinto, & adorno. 

Quiui a lui fanno Satiri fcflofi, • 

EtNinfe ;^incuil furor di Bacco fpira; . i ; 
EtlafciuetdtAmor, corona intorno. t ì 

Quidoueilmaread Olifippo il piede * ' rj 

BagnandoinfenoilriccoTagoaccoglie, ) 
Speffo contraila con l’accefe voglie - ì: 1 

Ragion, chel meglio chiaramente vede. ‘ 

Et dicelor; colui che al laccio riede, M 

Degno c s’a voler fuo poi non fi fcioglie; 

Ma cheprb^qualdi ciò frutto fi coglie, . * 
S’elle non danno a fuo argomenti fede? 

Ahi delfenfogiudiciofalfo, & rio; • :.! '> 

Piacer fugace; lufingherafpeme; 

Et del panato mal prefente oblio : 

Vo i ne fetecagion, s ancor mi preme ; . 

Cofilontan, l’ardente mio defio, 
Contramecongiuratiatorto infieme. . ic 
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Io non poffo fcguir predo al tuo volo : J > • . uV 

Amorofo.penfier, chefifpcdito t 

Battendo 1 ali vai verfo i^radito ' h ^ . ''T 

Mio fol ; che come te, lallo, non volo* : • > 

A Anzi Amor prego a ciafcunpaffofolo, ) i 

Chemifoftenga; &memcdefmoaitoj, - 
Sperando in brcuc di veder fornito - ' 

Il duro efilio ;^ein quello i mi confolo. * ’ 
lituo non può fiancar veloce corfo , ^ 

Monte, fiume, ne mare : & gli occhi hai Tempre 
Non men predi al veder, che al volar l’ale, 
p Me; tu 1 fai, cn otto lullri homai fon corfo • i . - 
Delamia vita in dolorofe tempre; ! 

Fò troppo ir grauc quello incarco frale. 


Quel de’bei lumi in me fi lento giro, • 

Che tu pur vblgi; ancor che a te contraili ' ) 

Ragion talhor^coidelir puri, & cadi; 'I 
Piu ch’altro dono Amor bramo, & fofpiro : J 

Cibo foaueallhor pietà mi porge. 

Che teco entro a’begli occhi li tradulla, 
Làdouevn chiaro loco arde, & sfàuilla: 

Tal che l’anima mia come fanciulla. 

Che nel gran pianto la mammella feorge ; 

Di turbata diuien tutta tranquilla : 

Allhor non cura, pur ch’vna fàuilla 
^ Si fremi de l’incendio, che la drugge; 

Che mentre tanta ’di tal vidafugge 
Dolcezza, ella non frate alcun martire. 
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S al mio baffo intelletto dir pur lice, - ’ i' -'i r v: 
Alma raggia, gentil, cortefe, deiànta, ; i A 
Del bel velo, cne te copre. Se ammanta ; • 

Certo ei pub ferrhuommiferofèlice^ • ’ 

Et mentre i cori a fe tragge, & allice, • i A 

Poco apprezzar do cn altri al mondo canta ) 

Di pregio, di beltà, <di grada tanta, . . . 

In Delia, Cinthia, Laura, & Beatrice. .» 
Inuidaftclla, ch’ala noftraetadc. . i ; r 
Il moftra, àccio che di gran Innga palli 
Lo mio ftile, & l’altrui fua gran oeltade. 

Ma tu chefprezzi quelli infermi, & baffi . • ;>M 
Honori, ale celelli alte contrade Cl 

Ten’vaifecuraconvelocipaffi. ».*i 

Verde cefpo il mio Peggio, albergo grato, 

Ombrófa valle, eraquelgiorno, ch’io ; J 

D’vn leggiadro inuaghito alto delibi ' 

Cantaualietoilmiarelicellato: , 

Etecco ame Donnaamorofaa lato ' 

Sen’venne, confembiantcaltero, & pio;- ^ 
Leueli, chenon preffealparermio, ' 

Co’l bel candido pie, l’herbofo prato. * 

Paruemi Amor dicelTe, hor volgi il vifo: . . 

Coli di lei m’accorli, & fui infieme 
Salutato da vn dolce amaro ri fo; . . 

Dolce li', che m’empie d’ardente fpeme; -• ri*. 

Poi tanto amaro, che dame diuifo,' ÌA- 

11 cor di morte ogn’hor pauenta, & tcm«. - u 


ij 
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Qucfta humanaangioletta, acco rta, & pura 
S’io fapeffi rirrarc ; inuidja, & fcorno 
N’haurcbbc quei, ch’ai bel difegno intorno 
Di Vcnerpole ogni fuo ftudio, & cura. 

Ma qual pub flile angelica fìgura 

Agguagliar?quatlìcolto,alto, & adorno f 
Rau^embran gli òcchi Tuoi la notte, e'I giorno; 
Quando c piu chio/ro l’vn, l’altrà piu fcura^ 
Qual Tuoi vfcir l’aurora del Tuo letto, 

Titon lafciando ; candide, & vermiglie - / 1 

Scorgale bclleguance, il collo, c’I petto. » . 4 
Et perche l’ori eli te pfu fomiglie iC’ • l 

Perle, Se rubini in quel belvifo cleétó ‘ 

Pofe Natura, & altre merauiglie. ; .iq 




. ;j 

■ ' ì ^ 

/ 


La man, che tende a me reti diuerfe; ' . * i 

Ond’io mi trono ogn’hor piu Hrettoauiutof -’i 
Scegliendo frafmeraldiiibel giacinto ; 

Klual tino auorio innanzi mi s ottcrlc ; ) 

E’I lume, cui mia villa non fofFerfe, 

In quella tralucea vero. Si non fìnto ; 
Comeraggk) di fole: ond’io fui vintò . ■ 

Dal fecondo piacer, che’l cor m’aperfé. 

Amor, che ne i begli occhi alberga fempre, . 
Non s’auedeade’miei doppi diletti. 

Per lo’nchinar de l’aurea teda, & crefpa. 

Chi proub mai di me piu dolci tempre, < 

S’io vedea poi teder quei fiori eletti 
Nel cria, cn’ella d vago annoda, e’ncrefpa ìt 
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Quel de begli occhi voftriardcnte raggio^* ‘ ^ 

Per cui d'alto cLefio fn’accefe Amore ; 
LeuepafsbdouelHlauailcore i- ^ t'T 

Di pjgFo.ghiacdo cinto, afpro^ & feluaggio : ' ' 

Et come Febo, quando in fuo viaggio « 

Del di pareggia, & de la notte iTi ore ; .. ; ; , ì 
Fàlaneuefparirco’lfuorplcndore, ' 

Poi nerimenaiLbel fiorito Maggio; f 

Cofi ftillb quel duro gelo in pioggia ittici 
Di lagrime ;&allhorfu^di mia vita i i 

Madonna, il tempo piunoiofo, & grane: - 

Hor primauera c giunta, hor il fol poggia; 

. Ecco la nobil mia fpemc fiorita, > ■ /I 

Che promette d’honorfru.tcoXoaue. 

Horfi rifolueil pigro verno, & bora 

Primauera infuavecea noi ritorna :ru- bnO 

Zefiro i prati di bei fioH adornar , ! : 

E’I noccliiertragge in macia feccaprora/' - j.) 
Non gode il gregge più di far dimora t ir 17? 

Dentroal ouil: nel’aratorfoggiorna - 0 ?l 

Ln otioal foco, torto che s aggiorna r 
Efce con Tarme del fuoalbergoiìiori; , i.'Jf 
Che piu non vede di canute brine ^ l . 

Coperti i campi ; ma fcoprirne liete } ’ d 
1 bei principi de le lor ricchezze. ^ ^ rj‘ I 
Tempo c dori, che tu cinga il bel-crinc iv : i.. 

Di frefche rofe ; & chc’l tuo Titfiapprezze, - 1 ' 

Et par ti fccoi tuoi dolci fecrcti.; . - i 

Hor 
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j Hor che pcrmf.fi raffcfepa il ciclo ' "n y:<^ - 2 

GVALTIERO, alcjQORtD^ ^rimpoitiiiicvdQ folte' . 
Nirbiir r^arjgon, flianzì infieme accolteci Sii ;*. l 
Che ingombrar gii oochi mid cTofcuro'Vcid: M 
i Etfi rifoluc il fredd o, & pigro geloi, ' ’l ; r. r!A 

Inchclcmcmbra micdolcntiaiiohf ’ A 
[ Nonfurgiagranjtempo|òJiberc, dtrciolcccte* O 
I Ben ne portò cangiato H vifo; di peloni , * o> ' J 
Direte al Signor noifro,com’iò:fperò >» - '< iit'j T.jB 
In breucviatlgrap defiolalciailaoiFfì’enb, (. 4 H o I 
} L*Alpi pafiare, iiRodano^ 5c Tlbero: r ^ 

}• Btl^douedelmar nel vado feno.^ 1 ' ; : ' ' i 

I Suo dritto rendei liicco Tagoaltero^; > »' > n : 

I Fruir di quel dolooacrc, almo; deferéno. ; : V 

j Frate, del noaoÀiio lungo viag^o;'^; 
j Fero, & aTpcoè'i principio ; poi che'lcieio 1 

I Coperto dìim’ 5 >fiaii‘o Jsuiniao vejo ^ 'rj 

Non mi dimoilca ancor diiblèvh raggio: i^d 1 
Ma venti, pioggie;,j&Jieui prouatbaggi<a^'l ,onv’ J 
A mezzo AprdcJj de coli duro gelò,! i iSv'] ^bnO 
I Che pio volte-hp fra me,dettO) & no’i celo ;;-c .1 

Ben al partii c fili, poco abeorto, Afaggior c- 'io 
Pur ne l’alto Signor porto ho mia-foeme p jLi: omqll 
, Egli mi regga,- eglimi fcorgafolo: 

; Cnechicobfidainluidinuilateme.^ Z /dhri?.! 

Pregol dunque, ^e’Lciehrifchiari; c’i volo. >b 1 orio 2 
Tolga a i ;eeoti ;;aiqucrtoaercU;freddo,'dinfienibl 
. L’acqua, & la ncuctalqieÌàdfimiib,ig’kfiiold^ 

E 
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Ben m’acxors’iojchcldnrogclo vinfirj 

Aciu (ìC^hixò entro it bel pctfoloco, * - : ' *. "]) 

L*arde fìattunai o h di a mi (Iruggo, & cuoc6''- 

Modónna ; & eh ella ii:coi:ratco vi arde. J 

Altro non fu\ che’] viib vi dipiòfe •' ;1 - i< : 

Di vino fangue, ebe 1 mio chiaro foco . rin i i 

Chayoi£itco vicino, btpocoapocQ r.; > crc-'A 

L’accefe, & di color vermiglio il dnfc3: ).'■ .riS 
Et (Ipado Vola douc fi {punta 

Loflral,d’aint>r, adileguarneilghiacdo^i ìk! ni 
Che vi fea cantra lui ritrofa, A&at 
Conobbil io, & hor con voi no’l taccio;! . : ? u b lil 
Per me vegecndoa mezzo il; verhogiem tal/ c..*2 
Vn*ainÓBo^.A>vagaprimaQera«. ;Mp ^ ùu 

Le chiome d*oro’^no, erl-viuó andeiwe • I» . ^ t A •{ 
Lumedegb occhi vpftri,' A quel foaqe 
Parlar, c’horaprecbictrofoynor grane c*mr o3 
I bei concetti oc la voflramente: ' r^'h in: r ' VT 
L*vno, A l’altro colorpuro, A lucente|Joiq.,i?n:»v i,t/. 
Onde pari vaghezza, Aforzanbàu^A oxy >m A 
La gpanda, s’eUa è vergognofà, opuie y - • >f ID 
Moflratidofuordoche’lcordentroifontir;'. 

II petto accefo di.cclcflc amore, ’ .1 , ^ oi'r.'I 
Ch’amar qua:gtu, Gomefideue^inregna r n ilv;'! 

Le belle, A bianche man, foctii^ A foiicctc; 
Sonoidonij Alegratie,:c}Tevoidegna ' 

Rendòn^a noidiifempitéritalionore,' _ 
Nobdetfonxifiiiettrvolfie^fo^^ .é.ur-jiiJt 

"A 
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fi Moue dal ^'ciipoibahno.^ & M c* < ■ : _ . 

Pria chr lo chiamin lefonannfqiiillCy.'Mo! iic^A 
’ L^irfutofebbro ; & dcftc iefauiile^' ^ .. ■ ‘^ì 3 f; 

> Ricornaaropra fuavpcnolà, & gràues; •i-jzjvtiiÀ 

Nel foco, nc’l martel par che 1 ’agraue, . . * v 1 | A 

i Cantando alltìor, che da la fronte ftillc 

^ Glicaggion di fadòranaillea mille;? 

l! Concento purdelguiderdon,chen bauc.ij; */J 

l’f Maio perche ne ramorofè ardenti rp'> . ’ vi t r nic 3 

’ Fiamme, di fofFerenza armato il core,, v 
^ Non viurb lieto, ÓC quando ò notte^ dC^omot'Q 
;Ji Anzi elTer m idee lene ce’ toraieoti ? o^j ubfi oi n i:; 

'I II grotfelinCajrcp^ riaolgendo mionio'? « n 

^ La mrnee^ a qncLcbeixupfómifre Adior&v 

Chi vide mai fqpi^ vi^ihi^ayxx'biaacaVj 

Rofa cadUcodl ][)ia:hco‘ dei avrò ? n ^bnO. ' 

3 Là douetaqcdiàdcflcc dimora, icv L irM 

f. Quanto elfcij^cxellnePoncntenTìbianea. ììj3 pj 

/•} Chi vide, come a poco a pocojci manca. ; i ro;4ir*l 
j, A i raggi di coiui, che belfo hònora : . 1 yj • : rw i 

3 VedOTmi’binnor,!chèa b mia Donna irrora. 

f Leguancie,d^ldoiorg^avinta, & fianca: 

^ Et come ai fol deTuoi begli occhlfanti ; ^ t . il lH 

;) Poi fi rafduga"; mentrle che dal core liu 'i.fD 
1 Di nono teagge il duo! lagrime nouc; -(ai;:.?.;' 

,< Deh perche querfidfl^kjrofi pianti' 
r Refrigeri o notidaimoàlcirco arefortV / n >u Q 

j ■ Come gli veggioiiciir.ati.p«»Kr iaitroitf i iui f 
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Sacra COLONNA, dìe tìon aichi; o terme ;! l b o u ol i! 
Mailtemptód’hondlàfofiicniv ÓC reggi;! ) i ri^'I 
Elle voglie clamor teinpcii &correggij, .1 
Che foglion farle noftrememi inferme. 

In telà villa defiofa ferme 

Chiunqttcintcnder.viioLlefanteleggi, 

Onde n poggia a gli (Iellati feggi,ì ; f ' i 

Da quelle bade valli, bfcurej óc berme. .'i >5nol'> 
Che nele bafe di diamante puro,' ) . . ‘ *f'>q Oi 

Etdizafìrajalafuprremaparte,^ o » nf^mLÌ’s 
Dalma^rà t^cmo giafcolpj c<6 furo* i ^ . u > n o 
Si del mondo potr^giiingannbdcrarkc ir. -ialt:» Ì!:r>& 
Fuggir ; 6idftj«eTréo/maloàggiovj&iduroig II 
Che voticefkcÌBonDiOiddfcegnp a partenti i.J 

Qued'aereoftmrav&qjieSàfbiiapioggia.?! abiv 
Onde il cerren diuicn fàngofo, dimoile; j ùoJl 
Me fpcffo al voftro bcliricctltd roller f òb ^ 1 

In cui virtù, congemiiezzaalioggia;'j 
In tanto imi dò fol, come fi poggia * > 

Pur ricercando de leMufearcoUe i 

Sotto bunad tetto ;pQÌchc^jdclnot(v!oHeil^rir 
Degnarmi di fu p erba, & ricca loggia. 

Ma (Ilo trouo Htticofov edertò, I jV- . ' ii. yirai jH 

Chcgiami tremali cor, fuda la fronte ;/.* ft in i 
Ettalfiorviuodcimio datòihcnro.^ or f 
Felice voi, chegiuntoiaifoimmGlfcté')up jrbiaq 
Oue a voftro volerjiel Qtsro fbatoii ry!ià^r3o>l 
Trar vipoictbi’lM>ttoi[ataftic^ii^^9v :!s omoZà 
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li Coprafì pur cTarma^ìJìcgtìi-ii marfi' > *; c hi. i 

Etfpieghi Max^ikiurinregheai^ettd; : zJ. 

Suonin pcrad*nàr^apfa:hcgeiitii:>i'!r • i ~ gr.^ 

L afpre tube ; a Ibp jolci^ ad aléri am&TC. gcv I 
Sudi ndij&ij.ottcifibri'j&.sfàui Ilare >*>m O 

Faccian lor ferri ^tlefiicincardentlri i*.n( qnij 
Pafcanfi.drodSò'. puiirl aitare menti ;tgri ’qU n 7o^I 
I Serue a Icvo^ielnti^itorèaaare: : cn «-[l odD 

j Sia vero ilguerreggiarjiipaGcfinta;, ,•?. ic! 

I In vece del valor* frod«v &vcneno;:v vd .11 

J Et gerchifi nel biafmo indegna gloria. 

J ChequandofiatuiiajbEacòpartinia o/‘ , uU: -M 
\ DeUànguede^oiAeli,alìicl|cn«ifeno'i i» 

I veggio ifjirc^ 6fi la vtttorii^ i jt 

^ Non ha rEurqpi'homid dttaide,vò ' • n t il .rt > .) 

I In cqirlIodipinckiiiMgni ;.<&inel^uifcnoob£M i: ì 

Non fbbfrnon^d^ui.paiele, almeno.’ . > rrt oi i d 
Qualfoteo cfcne^luoIviufiiÉiuilIa.'n r <] 

^ In ogni partcvn, nono Mario, iVji.Silb- m .LqVid 
Ha il córjdl crudeltà, d’inuidia pieno; - r: A 

I Tal che-dl fanguc human corre il tcrrcno,nn 7 ^ 

I Etalcv^helorparbreueltiUa. 

^ Si morta è la pietà, taccia legge^f ' ' n oio | ’M 

, DcfiodiVeraglorianonsapprezzaf ì i »q -jH .) 

I Auaritia< 6C furor gouerna, tregge: n A 

^ Geme virtù, religion fi ^prezza« hi J . 

^ Chi neranticne, ò nóuecartdlcggei* 

Cotanta indegnUài^ufiemzaf^ luW ui 
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Pero clic rado co'l'fiimficr iì giia^i. * uTc-f » ii/q «£R 

La nou 4 età, doizei'iouita^ de chiama i'H. »'i. 
Ragion ; anziiclb purdifcgmrtma'’*^^<]jninoif2> 

I vaghi fenii, c ad iutro non afpii'a. ■: iT 

Come quei che nel corToal pregio mira;? lò '3 

Et riportamela corona brama> ^ rA -frt l n r 
Por ti dei figliò auanti hònore, de fhmb|n ?roìi;'^!> 

Ch e fprona l’alma a gli ahi ftiidi; & ciraJ - 'u/«^ 
Nonlafciar, che vaghezza altra difuie ''5 ii ^nuvc;? 
Ilgiouenctto piè, non bene auezzo \.h'syy/iit 
Acaminarperfàticqfèvie. ^ iShbiTj?'!! 
Moui dunque velooei decida lezzo 1 ( ^obu': rp>diy 
Non inclugiarvgia pèr vfanzerilry.^ bG 

Non lei tu giuntò del fiùgórriqgò ai(^3gez2Ò,^ G 


Priuarmede bègli occfiÌ5<)b<fóo9iljea*>‘3»3^"!x.d noK 
Fìi Madónna'ìvn pioritSotio^bfirtrrniigiittdlipo n f 
Et lo mio cor conmtìrbl|òoilpb;?ft ciildoìuaH 
Fender per n^«zho;-th« pierà thScdea^ioì ÌÙU^ 
Etfe purviuo artéb?,'ch’io nòlcredea; / ^nre ingoyi 
Amor eia fà\ ch’enltro il mio pretto thiiudo H 
Et tiene inconiiro aiHorre wlaldo fciid^- b IrT 
Quando ella c infiià mgfoh pfutórtèl^'^ rei;- i-i 
Ne pero nel ringratio ;artdiwf dòglio ;ì d '■> i > • 1^ 

Ch e per ferbarmi q maggio upeòiC; defeèhi|i^k)^l 
A lei, rnalgfado mio/ mffcfòglre,de fura^ 

Lungedal mio belfoU; ache pi a* voglio l’bìiv Dfn*a3 
Perdiuenircaji^lhJamaoti effempibjJn'l '.f, itD 
In vita foura(Ìar:pcitdra^d^>du'fiài<^'*bnictnr4Q^ 
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1 Pafla il tempo veloce, f&vanaijpenc*fj ';v .» . ' *. jril 
Pur miluHnni^iQAdr nel;'aij>c)ó<iuolo - > 

Creden4p;tU^,vix!Ìn^T|biù thi tònfoló, 1*: a 9 i;ì 
Quanto c piuilungc ilxlefìatb bene. ’ im r ?1 4 

I Etqueipennee, ch*a.voì Madonna viene, 

Portando me con iipedito volo, 1 ì > 
Raro dà loco aquei^ chWberga follo id 

Nelanrcimoriadi/Ilunghepenej ' . jj'-iV i 

j Vn giorno, laffo, che fcrenó, & bhiaro ; 'un , id 
Mi ndimoHri, dala mente colle //iilu ’ / 

Quanciixevidi maitorbidl, óc feurt. r: * ■ /’ 

; O di chepocodo|cd, t)uabroamaro:^n. jif W rAo .i 
Condifoe Anhx>e»:,0ide^o vano,>dc folle ; 1 * 

O fperanzafi^htti^poipcnliicr dùn, i ’ ,• 

Non hebbi in cotaatUdnringmb Ainorejì . rhu py/^ 
Chea te £krfec^oÌ4^3Ì piacere a^4|uell<:i, . irJ 

Ch’io prouaidianzi;accoltoin VndraplelloT: 

Di cari amici, a ragionar d’honòre. >nr. i./ò 
, Quiui non larmi, tócyi’ira, ^’lfai^ore; "^oi 01 .'l> r*j 3 
Non di donna fdegnofo animo, & fello v' 

T urbana al no Aro alto fuggetto, & bello ^ . J .CI 
La dolce pace, infropadandof'holc»'^ ‘ ‘ 
j Quiui non n-eddkgelofiamìcinre.^i'c in 

Di duro gelo ihqor, come foiea>>' '' ’.> L I 

Ne il vifo di liuòr m’afper^, & dnfe. ? ^ f J ' 

I Ma mentre il Trai di me quecofedea, ' 01?^ 

L’alma poggiando al ciel,nchi(rev À piale i ^ i 
L’immorcalgloriaffiicaifoli^pfdèa,- 
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Deftafiamoraaudibaucfiionojj b / 

Chedalavoinràdoctaihaniii^ge;! ini lu'! 

Et quefli aI3 IO foijlpiKiy 
Mentre pafTatc voi di tùoinQ tq^tudnòq oi.'Jlu^ 
Ond’ella fpre^za (o raro deicìel doito) l:.!.; 
Ogni ben, che qMa giu «liletto porger l S ir.noM 
Et làfifermalieta^ì&ikòiik’aceorge*);. 1 i/ oirJ{ 
Ch’io quafìgraacyvjmipobiipiccraibiio*! ci 
Etperomepocogjaldiivhtìarc* oìlul,ofnoi§f:*/ 
Voftra virtute, aUBorcncniifiiiic^*cnr>(bri iM 
Poter mia gioia altrui,‘qUaut’c, mofirarci? nc^ ;f. 
Cofi lo (pi rto ancor fiT muoia;: &^ab ODO ib ù 
Spedo il cnornl; con vocrpurc,:&ohkioé^-bn*. D 
Quella, che’i£iÌ!déiaimaMÌu^iic^i^nj:'iDrp O 


L’Aquila alllior chcFAfrjcano lido;»..; ìD n : tdu^i! r< oX 
Lafcib,^(Iai^ojQueilfcbii^(<gmvÌMi^^} c Dr: J 
Perfài^i;d(Qalloìaltici>danDo(ftroDhnov>c*'q oi ri3 
Scaccianaol dHcfuocàtroaimpQiTÙdotrn;: ìicd ìQ 
Se’l duro roftrop&>l’òV^glióifoJlri4oi£’i non iuiu^ 
V erfo Orièhceb^ucitrvoltQ ;a<lài:nQiob ib noU 
Di bel tfiOjofojfpraiii^ riibxntT{ n le cucd-uT 
Et di fàmofo,.&hòimraitt^g|BkÌQit .oDcq^olcbaJ 
Chenondeueraugél/icviifigcaiii^bboii non iuli^ 


Diede l’alto mqccd/ri:Yndìcr iiLpdrtci^g oTub iC 
ChenonglUcquifiidcfiirfcpreiclcàl ih cH v li 
Pero mal grado fup.cbkn .0 oipuold. ìtil li ounom r ‘ 
Da tal tmpqefì llToilclibHì di|iarcc; 9 poq cmlc'J 
Coli fbncQ^jd^Uà,iQb’iiLppna<rigdn 

chi 
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Chi poter agguagliare AB A prcGinic ;i - . *t i2 
Il voftro ornato ftfcjOr*nprofii,on rima A 
Cotanto fóDrailviCrfcilcffo (lima,. ^ 13 

Quanto il lol luccfopra ògn’altro luint: . lup 1 3 
Anzi pur pcn (a con cerate piume " • -ì^hn iìoD 

Volare al gl obo de la lu na i n ci ma i A ì - 

Ondeiifuo nome in carte poi s*imprima; - , :i 
Tal che in miiranniilterapo nò’lcoplìime; ir 1 
Checome fiume, che daTalpircende^ n’ i i3 
Quando pioggia dalciel cademaggiore,,!f n; . 1 
ET voflro dir, qualhorferue, & s auanzaà lu'i 
Et s*ei di mouer per fuggetto prende: .j nih'< i3 

Gli humanianetti ; o m belladonnaamoDe)-; f 
Non fia chi di feguirlo habbia fperanza. . . 

Hor viuretea voi ftelTo, hor pacehaùratttiù: -50 ollM 
Con voi le voftre voglie; borii penderò 
Al ben vi feorgerà perfetto, & vero; : iT-dD 
Scollo d’ogni timor, fcarco d’aHànnoi; ioni iQ 
Hor Signor quel, che già fu en tura, óc danno. ^ ^ nr. iD 
Per voi crcdcfte,& colpo acerbo, ,& fero; I V 1 
Che a prb vi torni, S chiaro grido i fpero,. 

Preffo al giudicio di color, che fanno. . n - 3 . 

Poi chedilà, douefortunalcherza , ' ; . ÌoG[ 

Con rhumana alterezza, molTo il piede ,ryn.'> 

Vi ricouratealavirtute voftra. ' 

Ma che bifogna altre minacci e, o sferza, 

Perche fiiugga,arhuomfaggio,chcvedc(llra# 
Ch’opprello cl buono , e Lrco.sjngéma, cino- 
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Si come fuol taihor, chi con fonante ^tòri ir • 
Acciar la folce, od altra pietra oifonde, i 

T ragger fàuillc j ond’efea fo n’accende, ^ j o 

Et quindi fiamma lucida, Àttemante; ' : cu/ ^ 

Coli nel cor di durofmaito quante .• c 

Saette Amor per medi, & nottefpende, 

Apportan foco al mio, che Iarde, e incende; 
Fatto'efca, de folfo a le due luci fante. ' 
Etqucftoclguidcrdon, chenericeuc .t .t 
L’animaamitta, che in fi fiero ardore * if lO 
Purfivorria doler, nefandi cui: . i'J 

Et sfolla corre a darli aita, in breue . . t b b'e r3 

Tutta!s’infiamma;& ne la fronte fuore t A 
Rifplende ù\ che diuien norma altrui. . H A 

Mille ogni giorno afprefaetteil fianco A t 

Paffar mi lènto, & fir fi larga piaga ; *,) 

Che’lfangue, che d’intorno al cor allaga ''' 

Di foor mi rende come neue bianco. 

Gran merauigliaho ben, com’io viuaanco; - I 
Ne viurei già, ma fera Donna vaga 
Si co'begli occhi adhoradhorm appaga; ‘ ^ 
Chein me torna il vigore, c’^uo-lvien manco. 

Dolci durezze, pietà fìnta, & vera. 

Crudeltà, breue gioia, & lunghe pene; 

M’han congiurato, & defio cieco incontra : . • 
Quinci il vario fembiante, onde n’auiene, • ; 
Chfolfri di miafalute horteme, horfpera. 

Mifero ò ben, chi tale flato incontra. 
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I canterei d’amorfi notamente,. ! ..ì; n , t 

Se voi talhdr corteféadafcoltarmin ; oh:, i; J 
Monelle Donna ; che i mei rozzi carmif! ^od ^3 
Farian per là pietà pianger la ^ntc : • v o V 

Ond’io quell’empia, ècorgogliofa mente, I ’ 

Cui pace vnqua non piacque, o tregua darmi, i 
Vedrei porgili di' crudcltatc l’armi, 3 no :nii 
Et del paffaco mio dolor dolente. n.iijonl 

Ma pur qual venenofo àngue chiudete ...ornloD 
L’orécchie fempre al fuon de le mie note, ) 

Indouinadici'o,chen’auerrebbe. ) 

Pero, voftrameffjcè, piu non fipuotc r ^ o o ,0 3 
Per me cantar ; ma lagrimar vedrete- T 'o ,i'b li.G 
La fera voglia, che J>ef mio mal crebbe- iu 3 


I miei penfier, eh a voi Vengono a fchìera, 1 1 oj 
AccoglieteMadonna entro il beUfeno^ 

Et date lor del voftro amore a pieno . . ’ : 

Contezza, s’ egli cpiu ver me, qual erat. mo k J 
Aprite il cor, là’ue fi teme, & fpera, 'j .T 

A miei corrieri :& quelli in vn baleno i 
Ritorneranno ; & fapran dirmi almeno, , j. M 
Seda voi lufige pur conuien^ ch’io pera: 

Che quando ìlMolce almo foccorfovlato I J 
De bei voftri’occhi mi fi nieghi ; morte 0. no'/l 
Apporti a quelli homai l’vltimo die. ; ..^2 
Malclechiaretahiefidatefcorte , 

Nonmifien.tolte;ftLlhor di fpeme armato / • 
Varcberqil’àmir clc)l©fiie«wijcnak*i ^ J)7 


44^^ P A K r I -I 

Tornato c il pigro, &t)tityfov€rBÒ,iofrf L b bi^uito I . 
Canuto il crìM, )8rlag^iitioiigli<occhi^ ' io v ^2 
Ecco,chèfwflr«I«^^laiemejhDra li' ^ ii^uoM 
Vn velo ofcuro-d’niipprtunanebbiai i uilici 
Tal che fon volti & gli augelli, &’le fere ■ oi’b ‘ O 
Avicourarfiln queita, e’n quella felua^ ^ iuD 
Per me non tornai elle la folta felna, : o ; r'b^V 
Incuirinchiufofoiìj non teme il verno ; _ hh 
.Cofinontettiers^ib lecrudvfèrtfi'jf’ >7 b. lu jx.M 
Ch’Amorentro vi'^ofe j & q^uei begli iocchi;; 

Che m*ardon h',’ ch’a la piu medda nebbia .ì ^ 

Son, come alfoco cera/le mie membra. (•“ /‘ìoM 
Dal di, ch’io pnefileterrehe membra;, • 

Fui deflmoto aramororafelua, ; • , » " ~ Ji 
PercolTa bora dal vento, hordalanebbia; 
Oueametoftdfifà'notte, & verno, < 

Che mi fi cela il Hime di quegli occhi, A 

Che firn, nondialtri, arder d’am or le fere.' . ^ 

La nottealmeóo & gli huomini, & lefere ' TJ 
TrouanripofoaTafknnate membra; li- i”A 
Etiogiamai non pollo chiudergli occhif A 
Ma prego morte pur, che d’eftafelua ' i >iiJì 
Mi tolga ; & co’l fuo fiero horribil verno : ^2 
La fpogli, & copra poi d’eterna nebbia.;: t-'p o iD 
Non coli ratto innanzi a vento nebbia .. JAG , 

Sparuegiamai; ne timidette fere ' n/ 

Veltro ruggir; ne Progne’l freddo verno; . . ■ I 
Com’io m^r urei con fciolte membra; ' . 
Vfcendoluor.diqocllaorcurafeiua, . i. ' 

V -J 
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Quella, che morte porta dentròa gli occhi, ! 'lO 
Ma nòfnpuo,^laflbi la virtù de gli occhi; - i 

Paflar peremro a cofi folca nebbia ; i -m' loi i 
N e feorgeré il camin per Pa^ra felua, " j ' • 
Chem’aflìcuridaringordefere; » - 

Che tengon quelle amitte, & Hanche membra. 

Et l’alma in foraalor la llatc. efl verno. ' 

Homai gradifeon gli occhi miella nebbia > r 

Per lunga vfànta, &l*altre mem bra il vernò ; — 1 

Come le fere inhabi tata felua. 

.-.•■li! V . ■ 1 ■ ’ ” ; li ‘>? ^ 

« '■ CL'i h1tÌsmLÌgOfI 5fr<J£qrSICD?‘ i'cl) ■ 

- ’C-'sp':' ** 

Se la rampogna, oncTioFillide bella ^r»aoQ 

FbrHbnarquelleprofbndevalli; 7 - T 
E’h lunga fcnieraagliamorofi balli , ?! ul 
Ninfèvenirda quella parte, & quella: q. 

SeIafòced’amor,felequadrella, niD 

Ond’ei pur fuol de gii altrui fdegni, debili 
Vendetta &r; che tutti vede, 6c falli; ,i> 

Non polTon farti menritrofa,o fella: ^ . 

Quefl’afpra, c’hor mi copre il vifo, & folta . • 'J 
Barba, che ancor ti Ipiacque rara, & molle ; 
Mpuati al meno, & fia tuo chiaro fpecchio : 

In cui vedrai, che in noi piu d’vna volta 
Non fi godeil bel fior, che’l tempo tolle ; 

Et ch’io no’lperdofol, he folo inuecchio. : -< 
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Quella, che far mille amorofe prede * i r v. 
Ben puote ; & de gli amanti llratiò, & feempio; 
Hor ch’ai tuo facro, &honorato tempie^ ’>< ] 

Ne vien, mouendo il giouenetto piede: 6ì vA 
Accoglie Cinthia; & di tua gratiaherede .nrl 3 
Fà, prego, lei» ch’ognilalciuo, .& empio , : o'D 
Nemico tuo fhggettdo» eterno effempio Ì£Ìj 3 
Sia di vera honelcàj d^ pura fede. ^ ;:,'h ,£ 1 ^ icrrioH 
Ecco la fronte vergogno la, & badi, i ' 7 f 7 > ;I 
I duo bei lumi fanti, b cada Liiua, •: •: , 5 me.) 
Ch’a te fi dona ; & te fol brama, de chcre. 

Ella feguir ti vuol per monti, de fafTi, 

Con le compagne tue, ne giamai fchiua « 
Modrarli di ferir l’audaci nere. 

Donna, per cui la mufàmia, cKctanto r ni f.l^? 
T empo fi tacque, hdmai laiingua feioglic ; * 

Et le graui obliando amare doglie^ ii* ? • 

Per voi ri torna a i’amorofo cantò: / ììv.l/. 
Già depoda la benda, ’e’l nero manto ; t’ j?. 

Et riueditadi leggiadre fpoglié,i . . h. ;j 

Senvien là doue dolce Amor la toglie òr.’// 
Àie mordaci cure, al duro pianto, o .. n 
Dico nel tempio facro, ouefi modra' . riP 
Q^nto c di ben fra noi ; Òe quanta piooe 1 

Gratia dal cièlo in queda etate, nodra. 

Quiui s’inchina, nondelfommo òiouc . ' - . iu*j ni 
L’amata figlia ; ma 1 a virtìi vòdrà, . bc ji rioVJ 
Etlabeltà.non piu veduta altrouei'^ ri oi‘iÌD ià 


ilt i? I 

vilròA 

DTL* t’ 
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Nel tempio alto eThonor, c hanno i piu chiari ^ 

Spirti de ret^noflra alzato al cielo, ' 

A te, o almo Sol, ched’human velo ^ non 
Vellito;inoftridiforchirifchiari; " :!^;oT 
Nonofoporreilpie, nonchedi pari • • - 
Girmen con loro: & non pero qui celo ^ 

La gloria tua, pien d’vn’ardente zelo, A 

P’I delio, che ti iien miei vóti cari* jì 
Chora a le mura d’adamante forte, -’O 

Per légno appendo de la gran virtù te^ ' ’ 
Ondefii guerra al tempo, & vinto hai morte. 

Tu co’begli òcchi porgi altrui falute, 1 

E1 fai redar di tiie parole accorte > - n 

Al dolce fuontutt’altrc lingue mute.- n 

Eterno da quel gloriole tempio, vi i 

Che v’ergon tanti pellegrini ingegni • i 
Donna reai : ne forza hauran gli Idegni ^ 

Incontra lui del tempo auaro, & empio: 0; 

ChVna làida Colonna, vn nouo elTempio H O 

Di fortezza il fodiene : 8c non fon aegni 
A par di lei tutti i tefori, Pregni ;* 

In cui mirando ogni mia vo^ia adempio ; 

Et mi fento di gioia colmo il feno, ^ i J 

Vdendo rilonar la vodra altera’ ’ :/ 

Bellezza, & la virtù predo, & lontano ; 'v - 

Tal ch'io non podo homai tenermi a freno, : 
Quantunqueindegno, fra li dotta fchi era, 

Ch a la bell’opraanch'io non ponga mano. * 
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S AVLIÒ, s'haucrdefia tranquillo flato i;ri 
L’animo voftro, intcndaaaaltracura; . • d 
Chementrcaltrui purcoUpénncrmifura^ i A 
T ogiic a fc ftcffo il fuo ripofo grato. .4 ^ / ! 

Lafciam l’incarco a chi dal cielo c dato . .o . 

Di goucrnarqucfta gran valle ofcura; ,.niD 

In cui fouente pub la cicca, & dura, . ; i. J 

Piu chc’l configlio human, fortuna, clfatOà; . J 
Che quando noi crediam,. chc’l fcgno tocchi .. tio.TO 
L’nuom de’fupremi honori ; in terra giace, I 

E t tornan vani i fuoi difegni, & l’opre : .1 »r > ■ 

Perche temer prima, che’l colpo fcocchi^ i id r i ri; 
Poi che’l futuro a noi, cornea DIO pkcc, i/ !:I 
Caliginofanottcafconde, óc copre?.. > lA 

Lufinghera, & del vero afpra nemica . J r, %i 

Lingua ; chc’l mele con lafientìo miflo, , / 
Renderti l’alma al gufto infermo, & triflo. 1 
Delfenropiu.chealafalutearaicas .; i • a ). I 
Cofi quel reo, che ralmcnoftreimplica • . ’v' 

Con mille nodi, fcTindegnoacquifto : i'vi 
Inuido ferpe ; ond’io quagiu:m’attriflo ; f A 
Tua grane cólpa, o madre noftraanticai ' , tì 
C ofi via io talhor libero, &fciolto ’ ^ ifm3 

Augello, alfuond’vna mcntita.voce'*: • 

L’aìifpiegando, elTere al vifeo colto. 

O mia folle credenza ; o quanto nuoce ù. : 

A ben oprare ; o voler cieco, ftolto ; > f . 

Che dou’c colpa il duol piu punge, 6c cuoce. ^ 

Scenda 
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Scenda dal ciclo il'piu beato chorò * ’ ; 

Degli Angeli, che intorno al gran Motore 
Fanno corona }& con eterno nonorc '' 

Portin queft’alma ad albergar fra loro. 

Cinga la frontefua, non verdealloro, '-pv' 

Maleftelle, cheprimaappaion fùore; 

E’I fol col chiaro fuo vino fplendore, = ^ ^ 

La verta, in vece di fin’ortro, & d'oro. ■ >. 

Di mille trombe il gloriófo regno ^ . f-.‘ 

Lieto rifoni j&ralte fuericaiezzc ’ . y 

Scopra dinanzi a quei begli occhi (ànti. 4 . 
Vanne fpirto gentil, che ben fei degno ; 

Di tal trionfo ;& che le tue bellezze m *r' 
Sian vagheggiate da cclerti amanti.’ ’ ' 

V AR CHI a le rime vortre chiare, & pure*, * ' 
Qualhorpongo IcmicfifofchcaparoV - 

llcielfereno, dcdeleftelleilchiaro ■ 

Farmi veder fra notturne ombre ofcurei ^‘1 

Et mentre, ch’elle fe ne vanfecure ' 

Già da l’ira del tempo inuidoauaro; '' i ' ■ ' 

In me nafcevn delio, s’a voi fìe caro, ' • t i 
Ch’amorteilnomemioconlorli flire. * 

Quello auerrà, fe liete accoglieranno ' ' 

Lui nel fuo grembo, & porteranlo al tempio 
Dcl’immortalità co’l vortro inlieme. 

Et poco clor, poi che con chiaro eflempio, 

Con alto Itile, al fecol nortro danno 
Di Tempre viuergloriofalpeme. - 
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Quel grande, che già corfe altero, & vinfe 
Quanto forfè fcoprirpuò’l noftrojpolo; i, 

Et d’hauer foggiogato vn mondo folo 
Piangendo il vifo di vergogna pinfe : 

Et quei, ch*accrebbe noftra fede, & ftrinfc 
In piccioi cerchio a gli Infedeli il volo ; 

Che con l’ardito Tuo deuoto ftuolo 
Spello del (àngue lor la terra tinfe : 

Che di ran poi, quando vedran di pari i rn ,G 

Con l’alto ingegno, & co’l valore andarne .i ì 
Afe, quelli duo fpirti illuftri,& rari ? ..'(i 

C’hoggi inuoltinel vel dliumana carne, '» -jn/i 

Co’muorde’benignìlumichiari i^riCi 

Del cielo, al (ommo Sol piacque donarne^ u ri 


h'!» ^ 
ci ir '• 
1 

; Klia 

>7£j 


Hor ch’ala fonte fon corona intorno ìi :j :ir. ’/ 

Cotantifpirtij&cheiillannointentir 
In alpettahdo pur, che s’apprefenti ^ j . ''jn U 
Il nobil parto riccamenteadorno ; i . nt'* 
Scendete dal celefte altofoggiorno • * :-3r • * 

Minillrimeij&legrandidiai venti : j •' j 
Spiegando, ite con dolci almi concenti ; ' *! r?T 
Ad honorarquefto felice giorno. f \ ì 

Et mentre che del primo error con Tacque ■ 
Purgar vedrete & Alessandro, & Carlo, . 
Eletti agloriofe opre leggiadre; * 

Fate vdir, come hoggi arricchir mi piacque 
Il mifer mondo ; & ch’io pietofo padre 
Voglio a gli antichi honori ancor ritrarlo. . i 


P RIMA \ *4 yi v 

Io non potrei dela mia gniue pena i 

Donn^^lfegno moftrar piu chiaro, & vero f 
Di quei, ch’ancor non v’ha dentro il penfìcro 
Dato pero di iè credenza piena. 

Onde per fàrui ame dolce, &ferena 

Aitropiunonateendo, altro non fpero, .. ,/l 
Se non di morte il colpo acerbo, & fero; 
Acuigiapreflfoilmiodeftinmimena. ; ' 
Forfecheallhor al biondo crin dicendo i 
Oltraggio, & quei begli occhi alzando al ciclo, ^ 
Direte; ahi troppo tarda a creder fui : 

Et l’error voftro indarno, & me piangendo/’ ' . 

E’I petto pieno in vn di foco; & gelo, ' *' •• 

Come ho fottio darete effempio altrui, v 

< . . . ■ . • . . 

Ouehailfuoftggiò*Amore, & ouèa!*ira ’ 

Pongon le leggiil freno ; & 1 alma pace 
Securacon le grafie infieme giace; 

Chea virtu'folo, ócagrat’otioalpira. • < 
Hor che Fauonio dolcemente fpirà, P 13 ' 

Et Aulirò, & Aquilon fiero n tace; • 

li mio fermo voler, cui nulla piace, : * 

Donna qui fenza voi mifprona, & gira. 

Si de la vollra in breue amata villa 
Porgeran gli occhi al cor foaueaita. 

Che di lei priuoogn’hor langue, &s*attriHa. 
Etvedrbvoi, dolcemia morte, & vita, 

Lieta ; come chi cara cofa acquilla; 

O grana pari in noi di par gradita. 
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Donna leggiadra, do chcdencro i chiudo, ' 

Amor vcdreftcil disleale, & crudo 
Struggermi il cor di, & notte a partea parte. 
Vedrerteallhor, c’humano ingegno, od arte 
Per trouar contro alui difela, & feudo 
Non vale; ond’io li TpelTo agghiaccio , & fudo ; 


Si vedrelte anco quella bella imago, 

Che in me fcolpio ; & come fpello in lei . 

Son trasformato da li fero mago, 7 - 

Ma s*io no’l poffo ; e’n tanti acerbi, & rei 'r*; ; -, ' F- 


O che dolce aura a ferir viemmi il volto, : . cH m! f>.* 

L’ardor togliendo de Tediuo raggio : r>c i 

Che dolci note, ch’ogni cor feluaggio t !. ut, i 
Farian gentil, di vaghi augelli afeoTto : ^ 

Per quel cn io fento in me foco raccolto, ^ •* , L 

Per l’amorolà, & cara tema, c haggio 
Di do, ch’io miro ; o che fia abete, o Figgio ; 

EiTer Filli non può lontana molto. 

Hor v’armate occhi miei d’alto valore, .i 

Com’ella, che’l mio core arde, & confuma;* ■ 
Arma i fuoi di celeftealmo fplendore. ' 

Ma cbi’l pub (àr ? chi ha, che li prefuma 

Tanto poter; fe con lei peroe honore i 

11 fol, quando il ciel piu fcalda, & alluma* > - • ^ 


Ne fuggendo cercar fecura parte. 


Martir,di mirar voi folo m’ 
A che fuggire, o fol de gli c 



mici? Ji; 
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Si come quandbxéfiro do’i £i»ca : v ' li *j ■ f) i 1 noi o 2 
S o fpi ngc idtlitcxa p oco a pocb hoode! ; \> c*i ;n l A 
O verpcrcuotcócJc verdi fromlc; .'1 d nnohi 

Si fentc vn mormorar foaue, .& grato : ^ ’ fp u‘l 
O come quando in fuo tranquillo i^to rrt c n A 
Sopra rarencvn rio purgate, & monde v!A 
Corre; o pur giu peclenoritefpondc ^rU 

Di grembo cade al chiaro fonte amato ; J 

Coli dal loco, oue il defio m’adduce, .1 ./io 2 

Odo io talhor d’angeliche parole f/ . .n 

In baffo fuonovn’armoniacelefte; \A\ 

Ma pero feerno, o mia fidata duce, o jif • ::i 

Levoftreallhor, fra quelle voci, & quelle . 
Dolci, amorolc,.pure, honeAc, óc fole. . 

Non c fi fecca foglia in quella riua,' 

Ne dilla d’acquain quello piccioi rio, * riO 
Che piu non prezzi (animo crudo, rio) ^ J 
ChemeFillioemiafdegnora, &fchiua. 

Ella non pur quellalma luce viua r ' 

De’fuoi b^li occhi niega al mio delio ; r 

Ma per mirar me ne l’ofcuro oblio / • K 

De’fuoi piaceri, ancor fe fteffa priua. 

Et l’aura, e’I verde, e i fior bianchi, & vermigli . -.'Ò. - 
Rifiuta, accio chemiafperanza moia, ‘ 

Et nullo al mio dolor conforto pigli. p . 

Fera voglia inhumana, che la noia i 1 _ 

Di quella vita a portar lei configli, ^ ' 

Perche non portarne diletto, & giòia. 
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Se ben tinge II bel vifes^’-i coila id brado rrf)^o:> 
Natura del mi<o>À(k>no,(ofofreiiroltfj: ‘ .0 

Mentre fcguiplc crude fofTÌuolc'^iou:,id'^ Vjv O 
Pur piace a^glrocChi miei folo queiVvnoi:M - 12 
Anzi a me uelia nomai, non chea cialcuno' r ofrc' O 
Altro penfìer , par che mi tolga, e miole^ ! i. ’ o ii 
Che non fón'pari a le fuè chiare, & fole, j r,::' f 
Setuttealtrebdllezzeinfiemeaduno. ICf 

SpelTo m’afFifo iniui, quandoal mio petto . , . j 
S tanco s’appoggia, & mi raccontaapienoi ( bO 
Del fuo cotanto ardir leftremeprouei: rd ni 

Et dico a me; degno è, che dal fereno -ù-/‘ xrjqrJ^ 
Ciel ti dipaftiper fi vago'af petto, Ì£ aJ 

Benché nlQdreH’'Alnior,!ÌBglfa^^ÌjGk>ue«c (ijloG 

t 

Dal primo dì, clve’l maw^ piede m'offì ^ 6 nol^f 
Giaftancoja #(fgtfi^r|Ar‘caidt>, & gelo- M'fl o’/? 

La bella Déiri/’jnendarilenJte'zela, < aijiqorl.) 

Si ch’ognta'lf toi penfier dal cor rimòffi^ o f'< •: a / 
Perch’io m’agghiacCi,^ arda;e’imbiacIji,oarroffl; } H 
Et perleicah'gi innanzi tempo il pelo; ’ j . .CI 
Non piu m’apprezza (a tal m’adduce il ciclo) 
Comefe d’algainutil filo i folli. ' .1 

Chedalb^l crine fuo biondo nonpioue . . ' ,'ù 

Tanto humorfalfo, allhor chemi fimofea ; < . 
Quanto dagli occhi miei lagrime amare; 

‘ Nedellaperciomai pieto fa mone.. '-i.r 

Lcfueluci verqae^ nUii? ricoprir, r.iiv ìG 
S d egn ofii fo tto Ho ndè imiide^ atmepr > d j ^ 


«». • 
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\ Potrk ben forfè al j^aoi^&ppr/i^^etlà^ M 

Il tempo, cpniaxid^gìtih^.«gliivhfmi^ ( 
Ma non d’Amor fornai fpegnér gli iiiganni; O 
Ne il foco d’vn j>el^naradalrao, (ereno-j j r ?. 

0 Cui forza eftrema ii cid IburaU mio feno ! o v r *' / A 
Diede ìxbquei punto, 't^bir/pkgandoitv^hi. 1 V 
L'alma nitafcefedalbeatTfcan Ili ! > l j i u > ,1 jIoÌJ 
In quello olcurocàrccre terréno. »“q li 'jìjilvì 
il Ma qual matura etàneportafecof' ' ii; . « v i . ^ A. 
Durezza,^ ebiaccio.; che non rompa;, di (caldv 
Amor, e’I foFdidpoijcglr occhi chiari f .i .. i i 
Farmi d’annofaqaércìain freddo fpeco^. ì . i'- / 
Nato, Se nddrico ;^hixoh Icheémi l^i>wpnij( l 
Da tal Dio, dai |oi Ilice fi flparik '^ • ! . norl fio j LG 


Sotto leggiadra, dciqctil benda fono - . i : ; oG 

Tutti i penlteri mici foaui, ócgrati i, unoiA 

Accolti Amor; dcida mefcmprcamati’ . AjIi, V 
Qual delciel caro, & pretioio dono : - * • tifi 

A quelli in predaogn’hor tutto mi dono, . . ■ jO 

Fuggendo ogn’altra cura ; & fc fuiati .. t . 

Gli ho purtamordailorbeicorli vfati, 1 'vi 
Ne cheggio a la mia Donna burnii perdono: J 

Anzi a me ftelTo, a cui tanto di pace . ‘ .àtll 

Tolgo; quanfio gli giro in altro obietto;: . . 

Ettu’l fai ben s’iomenefdegno meco. . T 
Pero l’elTer con voi folo mi piace , 

Dolci penlier là douec il mio diletto, o 

EtHarmiaragionardi,& notte feco. . LJà 
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Tacerete voi M OL Z Axjucl fidato,' i. ^ 

Etportcfcincltinar^e^’eflSempiò diede,, o. rn ji 1 i 
Conre Ivn l'altro ifpfrit 9 : fi erede "• * ‘h r'o n M 
Salutarfu'nelcegnoalmo,&Jbeato. ..(ÀW-j/i 
A voifi votfe;atantohonorealzato . I i 
V’ha degnamente j che l ^aamerto vede ; r >iCl 
Colei, cui con lo ftil, eh oga altro eccede, l J 
Hauete il pregio di bellezza dato. . . muI 

Avoifivolfe, einuidiatalneprefci, : r .j InuocM 
Ch a lei ne deuria dar laiide immortale : ■ CI 

Ma forfè gelofia lo vieta, & toglie. ! ; ^ tn \ 

Fate vdir, quanto a bèlla donna vale. * r r/n fru :iv^' 
Dunque Tèfler talhórdolccj A; cortefe h-W 
Di coli honeftd ciboaraltruliòglia, /:a iw i,Cl 

Donna gentil, che tantfehiari ingegni .. onot 
Aromper roouii priuilegiamorte;*?^ *njiy7 
Talchenonfolnelaceleitecbrte.: . ' rIooA 
Ma bella piu che mai qui viui,.& regnii^’j! , ! ^ 

Se memoria di quei, che già Tur degni ....,7^ . 
De la tua villa, a cui fu'dato in forte » ; t - ; ì 
D’vdirle dolci tueparole accorte; j , ’iO 

Serbi negli alti, deiempiterni regni; L 

Ben riconofeerai colui, che folo ; 

Scura ogn altra con ftil leggiadro, & colto < . " 
Talzò 

per filma gloriola a volo : 

C’hora dai frale fuo libero, & fciolto . ^ , 

Al del ne viene ; & da l’amaro duolo 
Al^dolce ben, che mai non gli fia tolto. 

Frefca 
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Frcfca rugiada Amor (ioonrauiuà * 

Ro(à, cui troppo caldo afduga, di fugge; 

Come il cor mio, chelatuafiamma ftrugge, ! 
L’humor, che dianzi da’begli occhi vfeiua. 

(] PiangeaMadonna, & lamentar s’vdiua _ ' 

Si dolcemente, chcdamefenfìiggc w 

In ciò Talma penlàndo : & fe rifugge . I 

A quefta Ipoglia, c perche amando i viua. • 

[} Ella dicea,fetuacredenzac tale, L' 

Qual odo rJfonar le tue parole, i 

Il mio per te languir dunque, che vale? i 

t Et fe pur tìngi, oime, qual ragion vuole, ' ' ' 

Che tu procacci a me doglia mortale? ; i 
Et piu cofe altre d’arrcftar il fole. . .. iìA 

Come haurit lo mio ftile'egro,& dolente (J 

Virtù, che al grane duollanimainuole; 

Se quella fera Donna vnqua non vuole . ^ / 
Piegar l’orecchie a le mie voci intente? »- l'J 

Anzi qual bora il fuo bel nome fente 2 

Rifonar dolce, come Tempre fuole. 

Perla mia penna, che l’honora,& cole; i 

Fugge pur empia, & difdegnofàmente. , 

Barbato tu, cneco’l tuo dire eletto „• O 

^ Puoi nel maggior furor di mano a Marte " 

Far cader l’arme, a pietà luì piegando ; ■ 

t Scaccia quel moftro rio pien di foTpetto ? _ T 

Da lei, che mie fperanze a terra Iparte, i 

M’hadifidolccalbergopoftoinbandoJ: A 
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Si grauec il mio dolore, & tal radice ’ '/"g u*? V ii 
Fatt’ha nel cor, che nonché li ngpp, o peniiii ’’ 
Sia, che l’agguagli ; a grah pena s’acceniia • *' 

Con tutto ciò, chefenefcriue, ddice: . : r . .l'J 
Che pofcia,cheame piu mirar non lice’- r.iù.l 

Quella, cheTalmea’bei defir impenna; . . . 
Rotto algouernoraio, l’arbor, l’antenna, . I 
Solco vn mar di miferie egro infelice : jìj^ A 

Ou’io temo ad ogn’hor romperli frale, . - i li^ 

Et difarmato legno in qualche fcoglio : • f > 

Poich’ionon ho, chi lo gouerni,&guide. . F 
Qual colpa, lairo,.m’ha condotto a tale .itniq 
Jn fi poc’horejda quel, ch’clTerfoglio.? ' u i orO 
Ahi none flato in c’huom.làggio'fi fide* 

punqueAmorquellèamefixhìareluci ' 'O 

Volgonfi altroue,‘C’n alto Inar di doglia mi : 
Quefla mia frale, & difarmata fpoglia - r * 
Priua ri.nian de Icfue care duci i - l 

Dunque confenti tu, che fopra luci' ’ i.u; i 

Quanto cercato a cofi cruda voglia, . . 

Et ch’altri il frutto del mio Teme coglia ? . ! i 
Ahi fiera gelofia doue m’adduci? . ^ - ’l 

Come tirato al ciel da i caldi rai 

Del fole infin, chef vn folgordiuenta 
• Fan guerra infieme duo vapori aduerfi: 

Tal quefla fredda; onde conuien, ch’io verfi 
Da gli occhi vii nembo lagrimofoj homai 

A l’ardor, egli a lei forte s’auenta. - . . «.1 . 

• u 
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Quando amc'troppò c Filli acerba, & fera ; 

Nel cui {guardo par ch’ira arda; & sfàuille; 
Afciugo allbòr lelagrimofe ftille, 

Fingendo cfferaltr huom da (]uel ch’io in’era. f 
Quafi la mente difdegnando altera 

Spente habbia l’amórofe empie fauille, 
Chem’incendonoilcore,& già tranquille 
Renda le voglie mie, perch’io non pera. . f 
Chi fìa, che’l creda ? to fio chea lei pare 

Di libertknelamiafronte vn’ombra » 

Scorgere ;&lunge le paure, ei pianti; ' 
Pictofa in me l’amateluci chiare ; • i 

Mouc,& dal cor ogni dolor mi fgombra.’ ' ' .'l 

01e??iadrearti. de loro effetti fanti! ' jrir l 


Che da ogn’altro pehfierranima torli ; ' . r; i 

Ma torto m’arn^i, quahdoio lo feorrt . • ;\’' ; 

Leuefalir, douepcrfcnonfale VD 

Ingegno humano ; & rirtringehdorale," - ' . * 

Ch’aperte hauea; del folle ardir m’accorfi, : . 

lon non fon quei, che per gli fette regni 
Del del paiTo'con Beatrice ;& vide 
Del gran Motor le cofe eterne, & bèlle r ' ’ 
Q^ndi certo Naturai bei drfegni ' - 

Tolfedi lei; che co’begli occhi ancidc ^ . 

’ Le piu nemiche alme rubcUc. 
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Ben veggio Donna hómai, che piu non fono ’ rtni. '^ 


Sdegni amorofi cjuei, ch’ai mio déilrc 2 ik 

Oltraggio hinno; ma fon frammcd’jrc: . ^ 

pi ch’io tremo qualhor pur nc ragiono. 

Ecco il lampo apparir, già s’ode il tuono: 

^ Etda’begli occhi il folgore defeende, ^ 

.Che l’atra nube impetuofo fende: 
Nedifefapermetrouo,o perdono: > ' 


Anzi d’alzar la villa • T i 

Piu non ardifeo in quello altero cigho, . 
Chefredd.ageloliaturba, &contrilla; 

Ma fol chiedendo vb pace, & coniglio: : .',0 

Et lagrimando il giorno, .'-o’ I 

La notte a miei penfier trilli ritorno.. ’ 'ÀLt 
Ahi come tollo mifero infelice. 

Duo diuerli vapori al cielo afceli ’ ^ y- 

Del vollro ardente core, & quiui accefi , i \ 

Han mia fperanzafuelta da radice: r. od'" 

Per cui là doue già lieta, & felice ’ :[’J 

Vitai viuea j hor fon condotto a tale, ; •’ìoj 
Che morte tengo per minor mio male, . 
Se’l vero dir di mia fuentura lice: n i 

Che trouandomi priuo 

De l’amor vollro, in via piu graui pene, rv 

Che qual li voglia ombra perduta, 1 viuo. I 
Viuo fono al delio, morto ala fpene: 

Ne colpa mi condanna ; 

Ma quel error, chc’l veder vollro appa nna. ./I 

/ • r - - ^ 5 


1 ‘ 
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Ch’io non voliìgiamai pur vn fol guardo 
In parte, oue non forte o vera, o finta 
Dalpenfier mio: da cui fete dipinta, 

Anzi viua formata, ouunque i fguardo : > > 

Etqualhorafeguiruihebbiil pie tardo, * 

Quelli (& ben fallo Amor) ratto v’aggiunfe; 

Ne da voi vn fol parto fi difgiunfe ; 

Ch’c piu veloce artai, che damma, o pardo. » 

Co fi gli forte dato T 

Poter fàrnotelemiepenealtrui ; 

C’hor vi direbbe il mio dogliofo flato. 

Quanto cangiato fon da quel, ch’io fui, 

Poi ch’a torto mi veggio 
Scacciato del mio antico amato feggio. '' 

Son quelle Donna le parole humane. 

Che m’inalzar foura di me tant’alto ; 

Ch’accefo haurieno vn freddo, & duro fmaltol 
Ahi promerted’Amor, come fon vane. 

Non fiagiamai, dicea, ch’i m’allontane 
Anima mia, dai tuo voler vnpunto : 

Quel foco ch’arfe, & quello rtral c’ha punto 
Il core ad ambiduo ; quel lo rifane. 

O perduti guadagni, 

Moflro d’inferno, miniflradi doglia ; 

Che da Cocito, oue t’attufFi, & bagni, 

Partendo, entrarti in cofi bella fpoglia. 

Ma voi, perche la via » 

Si torto aprirti a la nemica mia ì 
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Qual chi co’lciel fcrcno, & piana (Irada ' n c’ViD 

Camina il giorno, & per verde campagna; " 

Se poi fi troua innanzi erta montagna, . j .U 

Oueconuien, cheper la notte vada; ' i* \.u\ 

Salir non pubj'ne rimaner gli aggrada: 

Ma in dubbio flato, & pauentolo flalTi, • *: , > 

Mirando i duri perigliofi paffi ; -< '1 

Onde a lui par, che già trabocchi, & cada: ’ ) 

Tal hauenao io co’l raggio * 

De’beivoflri occhi aflai felice corfo " ..-1 

Il mal prefo d’Amor dolce viaggio ; 

Horpriuo di fi chiaro almo foccorfo, ' 

Di non potermi doglio . ' 

L’afpro mónte pafiar del voflro orgoglio. t. 

Dogliomi, oime, ch’io non ritrouo albergo, ’ ' i - 
V’fi ricouri flm'io defirar^ente: ' : ‘ ' 

Etphr cTicmòi'te ogn’hór mi s’ap preferite, ' ^ 

Se per tornar pur mi riuolgo a tergo. » i ‘ A 
Cofi d’amaro pianto il vifo afpèrgo ; ; , ' i t 

Cofi in tenebre! viuo;& coli il piede • . . 

Gir oltre piu non pub, laffo, neriede r*' i' ’ i. ^ 
Cofi fon’iod’ognimiferia albergo; ^ if 

Et da la dura pietra ; 

Odo vflir voce minacciola, &fèra f'nnc f * 
Del voflro cor, che gelofia v’impetra, . 

Del tuo ièreno di giunta eia fera: ' ’ 

Ond’io m’agghiaccio, quale • : 

Chi fe ntc colpo :d fianco empio, & mortale. . > ) 
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Se fi grand’ale Amore 

T 1 darà, che tu gi unger pofia i nnanzi 
Canzona la mia Donna; dille, il core 
Delfedel voftro, onde parti pur dianzi; 
Humil vichiedeaita, 

In cui poco lafciai fpirto di vita. 


Spirue la Donna mia qual cerualeue, ; 
Che in ver la folta felua affretta il co rfo; 

Et già le parfentir nel fianco il morfo 
Dd veltro, o di faetta il colpo greue. 
Ond’io rimango piu freddo, che ncue. 

Senza Tvfato mio fido foccorfo ; 

Et del cor priuo, ch’a lei dietro c corfo.; 
Ne di me ricordar anco fi deue. 

Quegli fi gode del bel vifo humano 
L’aer-e fereno ; & io mi fdegno meco, 

Che tardi al ferro homai porgo la mano. 
Ahi che non puote il fanciul crudo, & cieco ? 
Poi ch’io pur viuo da colei lontano. 

Che tien di mela miglior parte feco. 
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Luce degli occhi mici, fpeme, & foftegno v iì :*3 
De gli affannati, & dolorofi (pirti ; h '!' 

Chenelafeiuadegli ombrou mirti • ;n!i 
Par non ritroui;opur in altro regno.' I 
Perche mi fai del tuo fplendor indegno, • 

Se i miglior anni miei fpcndo in leguirti ? I 

Et pcrcne i biondi, inanellati, & irti 
Crini m’afcondeilmio fi caro pegno ? ' 

Ognilor benea gli occhi mi fi toglie; 

Ma tor non mi fi pub l’alto defio. 

Che mi creò nel cor la tua bellezza. 

Ahi, ch’a fi giufte, & a fi honefte voglie 
Diuerria Gaio, Siila, & Neron pio ; 

Ettanto vnaangiolettaledirprezza. * 

, 'y 

Come fuolvirginella innanzi agrauc f ' ■ 

Canuto ve^io ffar con rcuerenza, T 

Et nel volto moftrar di lui temenza; r 

Quantunque a torto altri accufata i’haue: 

Cofi lalmi^mia ffafii humile, & paue 
Madonna a la regai Voftra prefenza : 

Temendo ogn’hor, che fàlfa, & ria credenza 
Appo voi non l’incolpi, & non l’aggrauc. 

Ch’ella ben fa'di quante fredde cure 
Il Signor noftro gli human petti ingombra ; 

Che fede, &honcftà nonfonfccurc: 

Ed ellafa\ che vn legno, vnfaffo, vn’ombra 
Sembran talhoraltrui ftranefigure; 

Cornea qualche animai quando egli adombra. 

Come 
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Come ne l’afpro verno, allhor che 1 (ole . tr ^ ) 
In pocod’horaanoi fifeopre, & cela 
Per denfa nube, che Tafeonde, & vela, . . r? ' 
L’huom rallegrarli, &attriftar li fuole; >•> 

Coli dianzi fu'lieto, & hor li duole 

L’afflitto cor, che in mezzo il foco gela; * ^ 

Poi che il mio ardente fol mi li riuda, ; ^ 

Et ratto fugge. anzi a me par che vole. 

Ben c mia vita vn freddo horrido verno, 

Mentf egli altrui, da me, lalTo, lontana. 

Apporta il nono tempo, ei chiari giorni. 

Ma quando fìa, che quello ghiaccio interno 


Si dilegui al bel guardo dolce humano, .)• 
j Et priniaueraa gli occhi miei ritorni? ■ * 

i 

Qualpenller, lalTo, qual timore, o quale / 

Solpetto mi ritien hor, ch’io non vole 
Non pur ch’io corra, ou’èilfitalmiofole? 
Ch’amor mi doneria le piume, & l’ale. J 

A q ual graue fiitica, a che mortale 


Rifeo fe volentier poner non fuole 
V n vero, & fido amante ; & quando ei vuole, 
Oue non varca ? oue non feende, & laic ? 

Io no’l dirò ; che mille, & mille elTempi 
Altrui fede ne fan : dunquea voi manco 
Madonna, einfiemealafalutemia. 

A la falu te mia fi', poi che gli empi 

Marti r fopporto ; a voi non già, che via 
Piu duro no’l fren, ch’acutiiproni al fianco. 

i 
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,Qu'. ,doue chiare, & liete 

Son Tacque, &rherbe;&douc 
Non c chi turbi l’altrui dolci paci ; 
Perche meco non fete 
O da far arder Gioue 
Occhi lucenti, & d’amor viuc feci ? 

A che nafeofe giaci, 

Dimmi Donna gentile, r 

S’a prò non torna hauere ^ ^ 

Beltà, gratia, o fepere, 

Qualhor fi cela, come cofa vile ? 

Et perche fuggi il verde 
Ond’hor la terra tutta fi rinuerde ? 
L’ombra qui cade folta 
Da’bei rami frondofi, 

Oue fmeraldo par la riua, & Therba 
Qui d’ogni curafciolta 
Grati, & dolci ripofi 
Il vago Aprii foura il mio fen ti ferba. . 
La primauera acerba 
Vari color riuefte. > 

Qui Filomena piagne, 

Et par, ch’ella accompagne 
Ogn’hor le voci mie dogliofe, & mcfle : 
Et cofi it tempo, e’I loco 
T”inuitan meco a Tamorofo gioco. 
Fillidevaga, & bella 

Lafciai palazzi, e i tempi, 
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E’icaro nido, oue rinchiufefei ; 
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Et vieni alma mia ftella, ^ i 

Che di dolcezza m’cmpi, 

A raddoppiar il giorno a gli occhi mici : 

Ches’io cantaffi, haurei - 

Le piu leggiadre Ninfe Z 

Ad afcoltarmi intorno, ’ . ‘ 

Chefàccianquifoggiorno ? 

Per quelli campi, e’n quelle frefche linfe* ’ -- 

Ma nulla mi confola, 

Se non ritpagin.tua celelle, & fola. 

Segui a la bella bea, , ^ 

Et non con lento palio . • : 

Ogn’horlcr.pianteeleI fuo caro Adone: voj e 

L’altra dal ciel feendea i k.V 

Là fouravn colle, Sclallo'^ t i**. 

Mentre dormiua il vago Bodimione,,' ' . 

Timidetta carpone • . 

Gii Bactau^ibc^i occhi.' ,» . H 

Mà cu perche li Ichiua • . 3: r. ’piJ 

Sei d amor ? perche priua . ^ .i3>2 

D’ogni pietate, &fol d’ira. trabocchi ì . . j; o.ID 

Già non fon’ió l’horrendo 
Mollro, cheigiuaGalateafegucndo. 

Tirfi fon’io, ch’a l’àura 
Venni di quella vita 
Nel bel paefe, ch’c tra Lenza, & Tarro. 

Etpercheimperla, einaura 
Spedo, e i men buoni aita. 

Cieca fortuna ; con cui Tempre garro'; 

* Jr ^ 
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Qui humiimcntc narro 'rncmir. 

Le tue vaghe bellezze, '' v'..cs:iJ'jlobib5ii3 
Con la dolente canna: / /qqobbi.iA 

Alternando, ch’afìanna^ '3 

Lo fpirto mio, fol perche m*ami, & prezzc. . • 
Ma che vai, fé tu chiudi 
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L’orecchiea i detti miei li aperti, & nudi ? - '3 

Laflb, che fe dal cielo • ~ 

Grafia hauelTi, & virtute. 

Come chi in varie fpeci e li trasforma; 

Alduol, che dentro celo 
Non trouerei falute, 

S*io non prendelTi d’honellate forma: 

Tal mi cred’io, che dorma -jì - ■ 

Amor nel freddo feno. * - , - li 
Vedete a che m’adducc . .u.u' n i u > in 

Quella diuina luce qTr*>r.r .-m i‘ 

Fior, frod’, herb’, ombr*,’antr, oad\aerr£tré-^ 
Etquantoalamiafpene (nc)> 

Sen valontanoildeliatobene. ; d 

Che tu rimanga in coli lieta parte • 

Canzone mia non voglio : 

V errai la doue io fempre pianger foglio, ' 
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Chiarofòlcai dtnoftr^initcìraapparifilci l- • icnP 
Che di fplendor vincqi i’altro, cb’cibciclo > u 'A 
Ond’ei pìujion vdencIaDelio, &iDcIó.' > 

Sonar, pianfc d’inuidhi, & d’ira n’arìé: 

Et quei bei lumi, che folean moftrarfe 
A noi li pieni d’amo liofo zelò,. 

Cinfe„& coperfeil reo d’humido velo 
Et d’vna ofcura, Sciolta nebbia fparfe. 

Qual luol Progncgirarlial caro niao, 

Mentre empia mano il nouo parto inuola^ 

Em piendo il del di dolorofo ftrido ; 

Tal intorno a begli;oqchi afflitto vola 
Amor; che priuo del fuo albergo iido. 

Di,. de nottt piagne ;dcjnai non liconfolà. M j 
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G A N D O L F O mio, quei duo begli occhi, a quali 


Rendea là mufa tua cotanto honorc > 

Mentre eri qui fra noi; là doue Amore . ' .T 

Temprar foleuai fuoi dorati ffrali; • i dJ 
Copre maligno humore : & forfè tali n fi . Mr.Sd 
Fatti ha lor, per" moftrar l’alto Motore, 
Trahendoil mondo fiior di cieco errore; *'lll 
Che come l’altre fon lud mortali. 

Ch’io per memille volte in dubbio corli,. < ’ 

C’hor l’vno, hor l’altro vn fol mi panie, dnto 
Di tanti rai, che merauiglian’era. , / 

Hor ecco di color fànguigno tinto ) : 

Il cielo, & quelli in grembo a Teti porli; ' ' 

Tal ch’io ne temo v na perpetua fera. v x.‘2 
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Qual Tuoi talhSbr, qvacdoiimportini'à, i8c fólta icirID 
Nubci'l ciel’copre, & larga piòggia verfa ; . > 

Quinci, & quindi fuggir'g^nte difpcrfa, bi.( : 
Che pria iiftaua in belTeatro accolta: ;• 2 

Tal, poi ch’ano! la chiara luce c tolta ' * . 3H 

Degli occhi voflrj, d’atro humohcofperlà^ ; * * 

La gioia, Eionna, in graueduolconuerfà, ' 

Ogni noflrafperanza in foga^ volta. il 
Anzi d’horror, quanto fi mira, c pieno 5 

Et di piànto, & di morte . Amor non hauc * ■' 
Dolcezza piu ; ma fele amaro in feno. ’ . iq rr i 
Neilmifer pub rirouardanno piu grauc ’ loinL.'/r 
Che veder il luo foco venir meno, 01! 1' 
Ch’ardea n cLdolce fguordpy almO| &fóauc.< CI 

Giaibtto orchrav& folta nubciJiTorcj* "Qy ù 

Che d’alti, & bei delirgli animi adccndé 
Tanto di forza, di di vigor riprendi; . , iic; .i '' 
Ch’in breue chiaro fia, còmeffer fobie. * n'jT 

Natura a noi pictofaanCor non vuole n r:ij lO 
Priuarne di quel lume, onde rifplendc ' ii:r . 

II Latip tutto, & a bell’opre intende j’ - - c T 

Perchefua fama oltreIndoj& Gange vole. O 
Occhi leggiadrij'per voi quante, Si quanti ^ 
Lagrimeamare, &fofpirgraui, fparfe, ”'i iod '3 
Et tratti fur da mille acceuamanti. i ì «CF 
Et tal per troppo duci voleapriuarfc co:ìà'* Ti 

Di luce,ptchi fereni, honefti, & fanti, - ’ì 
S’avoieran.dclciellegraticfcarfc. . ùi'ibl.. T 
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Ond’è, chedclcducmicchiafcflclle 
Picciolanubervnaofcura, Si vela; 

Che può coVaggi fuoi, quando piu gela, 
Farle piagge tornar fiorite, & belle ? 

I temo Signor mio, tofto chequelle 
O nebb ia, od altro impedimento cela, 

A la miailanca, 6c alfiannata vela, 
Ch’empia fortuna mona atr^rocelle. 
Frale c’I mio legno, & le percoflcfuc * 
Sofierriapoco tempo j ond’io farei i 
Sofpintoafbr^'traCariddi, & Scilla. 
Scuoti Amor dunque le grand’ali tue. 

Et rendi l’viahomai pura, & tranquilla, 
E’idefiato lume a gli occhi miei., ' ' 
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Donna gentil qual tremolando Tacque -ior O 

Fiammeggianlàdouepercote il loie; \ 

Talsfauillarde’beivollri occhi fu ole . 

Quel humidofplendor,chefi mi piacque. 

Venere bella ingremboaTeti nacque, * J 

Hor ne le volere luci amate, & fole 
Quafiàn fuo regno proprio, albergo vuole; 

Ned ellaaltrouemai fi lieta giacque, 

Quiui Amor ferbalafuafàceviua, . O 

Che coli dolce humor la nutre, quale . > 

Suol fiamma ardente almo licor d’oliua. 

Et quiui tempra il fuo dorato Arale, \ 

Quando egli vn’alma difdegnofa, & fchiua, 
Ch’arma di gelo il cor, fere, Òi affale. i 
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V olendo pur Amor, ch’io ferina, fic cariti . .:h ,rr r - C 
Di quel bel vifo, a cui donato m’haic; v, f.IcÌD^i^ 
Hor qual aitaaquedapenna dai, r ' u ♦ ^ 

Etala vocemialofpiri, & pianti^’ j | lit.’i 
L’vna il vento non mone, Ótlaltrainnanti ; jn.::- 
A la mia Donna fol, come ben fai, ? ; > 

Può formar l’aria da gli ardenti rai > d A 

Percoflade’begliocAi honefti, A lanti, v 4D 
Tacciongliinchioftri, A la mia linguai veri . > 
Honori fuoi ; e’n quello elfilio indegno ' 
Nonconuien, chedaloraltrorifperi. -ii. t 
Rendimi dunque al mio fido foftegno, ri' ^ i** 

Se ciq brami; a cui tutti imieipeniieri b. ;ti 3 
Sen van veloci, qual faetta al fegno.. . / . r a^b l' J 

Già quattro lullri di mia etàtea pieno 'iu* r.ftndC 
EranpalTati, quando il giouenetto ^ / 

Piede mofs’io dal mio' natio ricetto; 'i- me1ì.T 
Et varcai d’ Adria uel*ondofofeno. i> ih J,.j 

Quiui di fpem.e, A di temenza pieno, ' 

Merce di lei, che ne prendea diletto ; A I 

Vifli gran tempo : poi fdegno, A fofpetto • > 

Mi feTAdria cangiar co’l mar Tirreno. .n 

Oue il fol non girò due volte al fegno, .j 

Onde allhor fi pardo, ch’aprouar hebbi ' j 
Doglia, da cui nilTun ripofo impetro ' : 

Ahilungo, A duro mal, per cui rincrebbi * ‘ 

AmeftelTo talhora; Afu'bendegno, i. ' J 
Poich’io lafciai mia libcrtate a dietro. v* 

Doma 


PRIMA*' 7J 

^ Ai piu begli occhi Donna oltraggio t ■ - ■ h* À ^ l ^ 
Che fcriffc giamai raggio^di fole, . '• 

I Mentrclcchiarelordiuinc,&fole i jy a*:ri,;i >:ì 
i ' Luci d’amare lagrime bacate. /: j;. i r. f i 'J 

i( Il piu bel crin (o quanto poco amate ; ' -::idd5fi 

J 11 tcfo ro, chc’l rao ndo hon o rà; & col<^ i i I . nc ; ? r : i J 

\ Ch’ornale orogiamai, rofty & viole;;,!! cfnlc'J 

U Da l’cftremo dolor yintaiquarciate. sq o :l’j 

y Etperclie tanto rvna,& l’altra foce . " i 

I D’Amor fpenger vogliate, & romper quelle , i - 

; Reti, ond’eifà'milleamorofeprcair: : .imiiìO 

^ Permenb’lfo'ravoi forfedifpiacci .'L.'ÌMOti 

I Che’l Signor voftro hordiafopraleilelle^ 

j Affifo in alta, & gloriola fede. < - 

. . V lat -.iiJ 

^ Non efeon Donna in quella ctatwiollra h\: mj viV/ 
1 Strali d’amor da fi begli occhi, & vaghi,. 1; 1 1 
Che piu non arda, c impiaghi' I 
La fama fol de la bellezza vollra. . . 

■ Quel duro ghiaccio, ond’io già il petto armai > 

f Gran tempo fi', chenonlarfe, o piagar© ^ 

, Ncfaette,nefiammavnauad'Amorc;^ 

Come tenera cera ai calai rai 
Di Febo, quando il dì rende piu chiaro.; r no V 
Al fol fi dileguò del voftro honore ; . ^ 

Etcolpenfierpairo'loftralealcórc: f 

Ma nulla intcn a lato a quel, che poi i / oloh i A 
Scorfi Madonna in voi; , . . e r u -mmjH 

In cui quanto può fiir natura moilra* 

K ■ 
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Ecco il fiorito Aprile, - ì.Loo uiq i A 

Che fcaccia il pigro gelo ; i izaiul^ -ìTì n ì »rlÓ 

Etzefiro gentile, ' 1 1 *jt inoM 

Ch’a l’aere ofeuro il velo *i: ._i 

Di nebbia toglie, & raflerena ilcielo. . IjÓ ,'; iu - 
CantiamBifolci tutti* >: ; . .b.riolaiU 


L’alma ftagio ne amica? ' , sTJr.ino'rO 

Che ne promette i fritti > ‘t '‘i b òrfr>ifl5 Ì ;.CI 
D’ogni noftrafiitica, jTÌ 

In quella piaggia dilettofa aprica.. -1 io : 
Oueanoigliaroorcelli . 

ScofTi.cb i vaghi'Amori, • • v r :'oi 1 ofi Of m [ 

Spargemnnoi capelli 


DegR odorati fiori. 


b'iA 


Che s’aprono al venir de’noui albori. 

Voi, che del puro fondo » i ,Vr?v/.- : 

Habitatrici fete ; <.L i mcSiìcìj^: 

Di quelle fonti, il biondo • • i i . j H > 
Crinfuorhomai trahete; ' ' . <• ì ' 

Che levoflre acque fon tranquille, & quete 
Venite, prego, o Dee y 

Sante, & voi Dei liluellri, .. . - ^rj/i 
Oreadi, & Napee, kJ 

Veniteco’cànellri 
Satiri & voi co’pie veloci, &'dellri. 

Tempo è, cheli ritorni 
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Àidolci vfàti balli: 

Fuggono i'breui giorni j 
Et rilo nar le valli - . 1 ó a : 
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Fan gli augclletti tra fior bianchi, & gioilU - :‘i 

Quanto diletta, & piace • ^ v 

Quella ftagion nouella? ’ , *viH 

Pero tu, chelafiice . '^n uir^ 

Sprezzi d’ Amore, o bella, ' • •_ 

Et piu ch’orfa crudel mia pallorclla; • c:iu f 
Mentre che primauera , 

Nel tuo bel vifo appare. 

Non gir fuperba, & fera: 

Ch’a quelle'dolci, & chiare 
Verran poi dietro rhorefofchc amare: 

Et di tua vita in breue 
Porteran feco il verno ; 

Etlapioggih, &la'neùc?'‘‘< f ^ S wì. /' f 
Onde (o dolorintcrno) • ' * «a.'it 

Te llelTa hatirai,com'hor me, laiTo, a fchcrnq^ . 
Oime, non fi veloce - 

Parte da gli occhi ftralc, ' ‘'ì-' ^ 

Odal’orecchievoce;' ^”5'; ' 

Come quella mortale ' ‘ ; 

Vita fen fugge ; tanto c breue, & frale. n 1 
Dunque nel tempo, o Fille, 

Ch’ogni creata cofa ’ * ‘ - dO 

L’amorofefàuille * ••• '■ < il i ^ 

Proua, & viuegioiofaj' ‘ ' 

Vuoi gir folinga, altera, &difdegnofàl * , n‘3 
Deh perDio non ti toglia^ - - v ' ^ 

Dal ver fàlfa vaghezza : 

Filli mia l’alma Ipoglia 

K H 
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Dì cotantSi durezza, . : ; r 

Che>lÌaal tuo danno, & mio fuTcmpreauezza. j 
Btvicni, einflemelieti . '/iL^vri 

Salutiamo il bel giorno, n 'jr\^ .in oivT 

Ch’cfcc di grembo a Tcti o l ' rriA'birro iqi?: 
Tutto di raggi adorno V .*i/ri ;2 

Deigran pianeta, ch*a noi fii'ritornoi , j • a ii .!*: J/1 

'*w7 jC’/T , 
'.£,i jì /j ,ù&:. qui 1 r;(/ ^ 

aiKirlDyj ,ivlcl; 

i oir^ib ;oq riTj' T 

/ «.vi 

Non hebbe Amata il cor cTodiofi pieno, i;oi^ lì >:1 
Nc di furor, quando lo fuclto cri ne’, . 

Per mouer co ntra Enea Tarme Latine ■,i2. Aì:.T . *> 
Giua velocealeì ferpendoin feno : , /i 

Onde poi fenza legge, &fenza freno ^ ont T 
Per afprefelue, & per acute fpinc h i»iiy^*cb O ' 
Corfej&fefleflaadolorofofinc ; ,.. in oD ' 
Trahendo, priua fii'del ciel fereno, . ^ ."iLliV 
Come bora ha Lice incontro a Flora, poi , . ur: . jd 
Ch’ella, vagadi me, con fi bélTartc v 

M’ha liberato dagli inganni fuoi. ' ^ yjo/ni. .( 'J' 
Deh veggafiancor lei in queftaparte, /: ' 

E’nquellagjr; tal chelegenti annoi ' i .f»'/ . 
Gridando, con le treccieal vento fpartc. ' . . - 
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Qu'., douc amm^irnilitrti collie c’Iipiano 1 , ' jiJ 

Frcfco fmeraldo ; a queda roat^jadifo* r. /.j; I 
Dafnifoffekora^'&ftondhtnedimfo^ l 

Ch’io vb chiamando giorno, & npttcift vanoj I 
I n’andrd pareggiando a mano a mano, . . 

Al chiaro leardo, a quel fcrenovifo ;, wic * 

Oue pur Tempre co’lpenfierm’affifo /ih 
Al c;q]11oì al petto, òca la bianca mano, i:I r Cf 
Hor il caldo del fol lucente raggio, • i . o ' 
Hor*^ quella xola, hor quella j òc l’aere puro: 
Zefiro a l’aura/le le fue parole : 

Maperme, lalTo, Boreaafpro, óc feluaggiQ i . ' 

Ogni h^r fi fentéj c’l del turbato, òc,lGuro|; lCI 
Perduto il verde, òc non riluce'il fole. . i 1 

' ' ' j. 'i; >>I . 

Quel tuo Lice moftrarti a gli occhi miei : , > t T 

Hor pietola, hor crudele; òcouelfolpetto, > 
Che tu pur fingi, ch’io con caldo afiFecto . '3 
Non ami te, fi come amar deurei: / i' 

Quello fprcxzarfouentehuomini, ÒCDei; *i;. .:C 
Et fdegnoCi fuggir; poi cOn diletto iv.; l'ì 

Languidetta cader foura il mio petto, , . .‘I 

Obliando i penfier ooiofi, & rei: . o, i d 

Quello hauermi hor fu’l collo, & hor fu’l vilb - JÌ 
Le noteimpreflt;ÒC con dolci parole J 

Dolerri di non efler meco Tempre: • * ir'i.ri 

Quel pianto, cui fi torto Tegue il riTo ; . - - 'J 

Cometalhor dopo la pioggia il Tole; - iJ 
Sonlecagion,^’amancioimidirtemprc. 
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Lidia, i’altr hicri affiià fourii vn colle, ' * : > J ' * ' 

La vaga parto rclla, ‘ ' ro . r» 

Dicea co’i vifo rugiadblb, & molle; ^ In i 
Dafni gentil, chi mi t’afconde, & toglie, '• n 
Perche in me crefeanTamorofe voglie? ^nr/i ! 
Tu prezzando del mar l’empia procella . > ^ • 
Piu, ch’vn riporto horrore 
D’ombrola felua ; in quefta parte, e’h qublla ' 

Lo vai folcando ; & a Nettuno fpiacè, i .» l'J I 
Ch’altri del regno fuo turbi la pace, ' » l o toH 
Crederò io, che già ti rtringa il core ’ ^ 

D’vn nouo laccio alcuna /jp itti 

Di quellcj chedi limo han ferapre-odoreini,-^ 
E’icrin di fila d’alga inutil cinto, 'i jjIj 

Rompendo quello, ond’io’l teneuaauinto ? 

Io con vn vel piu biànco,’chelaluna i .. ’• 
Copro le carte membra, - .sj 

Ch a te riferbo : & hocarca ciafeuna i.. : ' • 

Treccia di bianchi fior,vcrraigU, &giàllii ' " " 
Dame raccolti in quertefombrdfe valli. ' 
Purgiatipiacque, (e ben mi rimembra, ’ri 

Il mio canto foaue: 

E’I dolce mormorio, che non raflembria... ' '! 
Degli augelletti, chequi ^a'nnoafchiere^ 

Quello de Tonde impetuofe, & fiere." • " . { 
Dafni vien dunque, amato Dafnl> C'igrauè -T T 
Dolor del cor difgombra: . i > • 

Lidia la tua fcdel, ch’altra.iionhàue ' i*: '*> 

. Gì oia^ che’i vifo tuo leggiad^ò adof 
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Meda quinci ri chiama notte, & giorno". 

Tu potrai tneicb aiFiro a la dolce ombra . 

Cantarlieto, &fccurOj . : ' . i • ! 

Che d’amorola voglia il petto ingombra: vi 

Et talhor dietro a le fugaci beluc 
Seguir per l’alte, &folicarie felué. ii; □ udì v i 
Ecco vn beU’arco^' che d’auorio puro ■ crr*r' Io 3jj T 
Tiferbo;& lefaettc; . ’ .. 

Che dianzi vinfi ad vn fuperbo, & duro ’ » I 
Bifolco ; che prepor cantando ardiua 
AmelaDonnafuafeluaggia, &fchiua. ■ i , i 
Qu't rugiadofev &'frefch'e mn l’herbettc ;i n i aC I 

Del pianto de l’aurora : 

Mille diuerfe, & vaghe violette 
Aprono a l’aura l’odoratd feno, ’ ’ - ‘ 1 c i j ' 
Che và poggiando per lo ciel fercno. -i 1 . 
Qu'i Satiri, & Siluani vfeiran fuora, r»< I 

EtleNinfeamorofe io /r'! 

Deilorripoftfalberghiadhoraadhora: . 

Per far corona a le tue bionde chiome, ^ 

L’aere empiendo del tuo lànto nome. vV 
Ma là per quelle piagge afprc arcnofe s • 

Folte feniere vedrai ' ' 

Di mille augeiftridendo gir penofe: ' T 
Et fremer Tonde vdrai percolTe, & rotte 
Quinci, & quindi da’remi, & giorno, & notte/- 
Deh vien Dafìii gentil, ch’ouunque andrai 
Con la tua Lidia cara 

(Tal han virtù de’cuoi begli occhi i rai) . _ 
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Sempre fiavn Maggio dUcttofa 'etèrno^* . . 

Quando e piu lunge il fot, piulreddoil v^oo. • T 
O Regina di Cipro, o via piu chiara -, viiitir' j 
Stella, che in ciel fi miri 5 > 

Non m’effer prego di foccorfo auara: , cjìII;. m j , 
Pofciachonoroilacrialtarìtuoi:!c ! . 
Piuch’altradagliHefperi, aiilitiEojjf !l‘ìd n xo j 
Moua te de gli ardenti miei fofpirt' j! y^;orha!ìiT 
Il duro fu o ho, 9 Dea : ' ' i; i ■ sdlV 

Et quella fiamma, che fotientefpiri' • H , 

Nel’altrui cor, fii'^che permclaienia ' < ri / . ? 
Dafni, & a preghi miei dolce cotifenta« : ’ ; , ' ' ^ 

! ;Ó 

Dafni ai miei caldi preghi, 1 ’i' . - ; ; A . 

Al mio angofeiofo pianto, 'r ' - : . 
Nonfiagiamai, cheficommc«ia,& piiighi: {jfJj 

Ne che pur tanto, o quanto - : ‘:i 

Volga a megli occhia & quei Bei vifofantOt ''.f 
Che quercia annofa, & dura ' •* 

Non men le placide ore, .. ,1’^N 

O fcoglio il vaneggiar de Tondcfura; 

Ch’ei gli firali d’Arno re; 

Tal h ebb c fem prc adamantino il cqrc. . 1 ' ' ^ ^ i T I 
Quanto io fia vaga, & bella : r l ^ 

Ben Io conofeon quefii ' ■ ' ' 

. Pafior, che fpelTo in quella partCi c n quclh^ ' 

Chiaman dolenti, & medi; ' . 

Et feguonmecoi pie veloci, & predi, hù» 

L’altr'hier 
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L*altr’hier Palemo affifo 
Scura vna verde riua, 

Dicea tutto da fé (ledo dmifo ; 

Lidia celede Diua, 

Perche ne vai fi difdegnofa, & fchiua ? 

Quinci dolce feguia 

Talhor lodando in parte 
Gli occhi miei, Thonedà, la leggiadria: 
Talhor le treccie Tparte 
Sopra lauorio fin neglette ad arte. 

Mora agli altarifiinti 
D’ Am o re p r o m ettea 
Odor fabeo, 6c gigli, & amaranti : 

Se ad amar lui trahea 
Me, ch’effer dice di fua morte rea. 

E’I mio caro fo degno 
Per fuggir me safiànna, 

Come già Pan colei (o fiero fdegno 
Cometa vida appanna) t 

Che già diuenncvna paludrc canna. 

Quedi a fe deflb piacoue 
Sempre, quaufimile 
Al bel fànciul, che di Cefifo nacque: r . 
Ne cangia voglia, o dile, 

Perche mi vegga a4ui piegarmi humile. 

Dafni non fempre fieno 
Latte, & vermiglie rofe 
Le guancie tue : ma verran todo meno 
ComTaltre fiumane cofe, 
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P a a 1t e’’ ’ : 

Hirfute, magre, pallide, & rugofe. ì “li ri' ; i JJ. 
Qual t’adduce pcnuero, . ; 

Ofol degli occhi mìei, ' li 

D’Adria lungo ^uel mar turbato, & fiero? ì 

Comefecurdfei * ' . 

Da quelle Ninfe, & da’marini Dei? . 

Temo, ch’vn fiero nembo, " i 

Moilodareodeflino, 

Di falfo humor non ti raccoglia in'grembo ; * 

E’I mondo in vn mattino 

Perda il bel, ch’egli ha in fé tutto, e’I diurno.;. . . I : 
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Querula tace la Cicala, & l’alba 

Horfplendrlìi, doue tramonta il fole r 
Torna il yillan da i poluerofi campi j . 

Verfo l’alberga, co fila fiilce in mano : 

Et le biade, cui fcuote intorno l’aura, . ■<_ 

Fanno tenore ale fuealpeftre note, i- 
Chi vuole vdirle mie dolenti note . 

Venga, & ftia meco infin che torni l’alba: . 
Che’lduTo pianto, & de fofpiri l’aura, j ; 

Come no tturni augei nemiclal fole, 

Hor fi fàran lèntir ; ch’amano a mano > .. 

Imbrunir veggi dlex:ontrade, ei campi. • 


;* *■ 
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Ma perche tcfUmon mi fiate o campi ; 

In quefia, è'n quella feorza amare note 
Lalcierà fcritte ancor Tindotta mano : 
Ondefiaintefaarapparir de l’alba ^ ' 

La cagion, che mi fa'fiiggire il fole, » 

Et trar del petto mio fi ardente l’aura. 

Amo Filli gentil via piu che l’aura, 

Chefpiradelmio cor pergliarfi campi: 

Ella eia vita mia, ella il mio fole; 

Ella fola acquetarpub quelle note 
Si dolorofe, & djlcoprirmi l’alba 
Co’fuoi begli occhi, & con la bianca mano. 

Ma, lalTo me, checon ladebil mano ‘ / 

In onda folccs e’n reteaccolgo l’aura : 

Et ben vegg’io, che non verrà piu l’alba 
A rifehiarari tenebroficampi 
De la mia mente ; ne per mellc note * ’ 

Eia mai, ch’a me rimcni il mio bel fole. 

Che poi che mi fi cela il chiaro fole. 

Cui pofe Amor mia libertate in mano, 

Et non m’increbbc ; l’agofciofe note, 
Ch’efcon dalcor, via fc ne porta l’aura. 

Che gioua dunque ofelue, o poggi, ocampi 
Far cne’lfuo nome non inuidie falba ? 

Non pur la notte ; al'alba anco, & al fole 
Aliordoicampi con pietofe note: 

Ne flringe al fin la mano altro, che l’aura. 
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Quei cHVfcir Donna da’bei lumi chiari - ’ 
Acccfi fpirti.voftri, allhorchc fifo 
Tenni lo fguardo nelamato vifo ; 

Paflar per gli occhi al cor dolci, & amari : 
Come palTan talhor per corpi rari 
Raggi di fole : & poi, perche diuifo 
Mai non fofle da me quel vago rifo, 

L*alma bellezza, & gli atti honefli, & cari; 
Quiui co’l fangue mio l’imagin bella 

Formar j tanta in lorfu'gratia, & virtutc: 

O diuin parto., ch’amefol fimoflra. 
Conflati horlanima mia con ella; 

DaleiTola mi vien vita, & falute 
In queda dura lontananza voflra. ! r . ; 

Chi m’ha tolto importuno al bel pen/Iero 
C’hauea me tolto a me medefmo, e’n parte 
Scorto, ou’iò mai rte per ventura, od arte 
Pur appreffarmi, nonchegiungerfpero ? 
Ahi contrario al ben mio, nemico fero. 

Che da Madonna l’alma mia diparte; 

In cui co tantefiir dolcezze fparte; 

Davi! folle inganno : hor che fàrebbeil vero 
Se^rc hebbi in odio l’inuida, & molefta 
Turba; che fol da bafle cure ìnuolta 
Noia altrui, e’n fe mai pace non haue. 

Cofi poteffi entro vnafelua folta. 

Fin ch’io deponga la terrena velia, 
Viuerin-libertà dolce, Óc foaue. 
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Solca, pcrconfolarlanimatrifta, 

Et giorno, & notte a lei pingerdauante . i 

Con la memoria il bel voftro fembiante, 
Comeil vidi talhorpictofo in villa. . ^ p 

Dicendo, hormiraachecofitattrilla ... ^ 

La lontananza de le luci fante f > 

Giailtìns'appredaaletuepenetante; - > 
E’I ben piu dolce c poi cheli racquiUa* » v: , j 
Coli fentilla pur quetarlivn poco, .. r. ' ' 

Et la fperanza alcu n germoglio verde i l 
Fuor ne mandò da le radici fue. . I 

Horfuggeiltempo, &cllanondaloco ^ 

A lelulinghepiu, nefi rinuerde - ’iv dD 
La fpemeadirle, & farà forfè, o fue* 



Stanno Aci, & Galatea infieme affili • L 

Sii l’arenofo lido ;& mentre a quella ^ * 

La guancia bafeia colorita, & bella, ^ ^ . w 

Che i nerui gli ha di Iibertatc incili, > 

Il vago amante ;& nel bel vifo fili > l 

Tiengli occhi, clfardcrian qual piu ru bella 
Fii mai d’Amor ; o fera iniqua lidia : . 

Ecco ilcrudel, per cui faran diuili. 

Volgi mifer la villa tutta in tela - , V: 

Alpiacer breue, ouefolleuailfaffo, ♦ " 

Chi farà l’hore del tuo viuer corte. .'.I 

Ecco l’empio Ciclope, ecco Toffela - v - 

Graue, & di vita il giouenetto caffo; - . 

E iduq bei volti di color di morte. - ‘ - >• 


^ s 
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Ben ch’io vi paia bianco, . ' ' 

Et pur tutto fìa foco ; 

Donna, qual merauiglia antica, o noua ?■ 

Quello non auienc anco, 

Quando vna fiamma c in loco, ‘ n 

Oue ardente di fol raggio fi mona ? 
CotalefTcrfitroua ’Ui ; 

Quella mia accefafpoglia; t; . ' 

Qualhoralei fi pioflri \ r . 

Il fol degli bechi voflri : 

Per cui vie piu lardor crefee, óc la doglia. 

Pero creder fi deue, ’ O 

Ch’ella arda, ancor eh a voi fem bri di neuc. 


FVCCIO i vorreiidaqucfléauaregenti ' i 
Allontanarmi, dando a l’alma pace-; . . 

Et fpegnerramorofa ardente face; ’ } 

Cagion de’graui, & lunghi miei tormend. . > 
Voi, die fermaflea fi contrari venti 

Al viuernoflro il corloafpro, & fallace; . L 
Et quella fpentahauete fi viuace, . i 

Onde vfeir gii mille fiuille ardenti; . jJ 

Infunatemi, prego, chegial’vna . i / 

Troppo mi,sfice, & da fecura parte ^ 

In vn mar di penfier gli altri ra’han fpinto. 

Si vedrete voi poi l’empia fortuna - ^ 

Oprar indarno in me Tua forza, & arte ; 

Et d’Amor ndlmio cor il foco cflinto.. . . . . ^ 
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Dunqucin quéi duo begli occhi, e* ri quelle bióde, r> 
Ecannodate treccie, Hai podo fpene ì 
Quindi il ripofo tuo dunque, e'I tuo bene ( 
Mifero attendi Tempre, & non altronde ? * l. 
Qual puoi diletto hauer folcando Tonde 

Di quella vita, oime, colma di pene ; * . ? 

Seiubreueai/jfo pur romper conuiene ' i 
11 tuo legno, & fiaccarne ambe le fponde? 

Non fon quei lumi nò fidate fcorte T 

Per gir là doue ogni bon’alma afpira ; 

Et ch’altro c l’aureo crin, che vn duro laccio i 
Co fi parla vn penfler alto, & fofpira I 

Meco talKora ; di Tvna, & l’altra morte 
Mi pinge auanti ; ond’io per tema agghiaccio* 

A che ritenti Amor còri noua fpene . i 

Di lulhigarmi ?achecrudelt’afFanni i. 

Per ricondurmial giogo, ond’io tant’anni 
Sollenni acerbe, & dolorofe pene? j 

Già fi raffredda il fangue entro le vene, J); 

Il crine imbianca ;& dai paffati affinai 
Son fitto accorto ;& piu nc'propri danni 
Il fenfo cieco in tuo fàuor non viene ; 

Comeallhor quando il fren ti diede in mano A • 
De le mie voglie j di tu’l lai quanto poi 
Andai mia libertà piangendo in vano. 

Dunque non fatio ancor coatra me vuoi . 3 

Riprender Tarmi in quel bel vifo humano? - « 
Vàfpendiaitrouepurglillraiituoi. . . , 
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O Dea, clic tic le felucombrofe alberghi, 

Con le compagne, a i tuoi defir feconde ; i l 
Là doucauien, ch’entro ale lucid’ondc > 
Souente bagni i cadi membri, & terghi. 

Se mai non fpogli i tuoi riporti alberghi 

Il freddo verno di lor verdi fronde; 1 

Mail terrcnd’herbc, & di bei fiori abonde; ^ 

Et Tempre fia chi di te carte verghi. -, ; f 

PorgiCinthia, ti prego, almo foccorfo . < 

A la mia Donna, a la tua ferua humile, r ‘ I 
Ch’inferma rtando grauemente geme. ÌDid 

Non confentir, che’l fiero acerbo morfo ■ a «I O 

Di morteincida fui fiorir mia fpeme, > 

Etpriui il mondo d’opra fi gentile. * iC 

Bella Donna, & honcrta. Se faggia. Se tale, ; _ 
Che’l foldouunquegli occhi ardenti gira*. ' 
Altra a lei di bellezza vnqua non mira, vj ^ 

Ned’honertà, nedi virtuteeguale, 

Come nona angioletta ambe due l’ale .;o 

Spiegate ha verfo il del, là doueafpira I 

Ogni buon’alma, dnd’hor cieca fofpira . ^ 

Ligu ria. Se piagne il fuegrauofo male. il 

Anzi con lei deurial’humanlegnaggio . r j'3. 
Sempre dolerli, poichefpcnto ha morte' 

Quanto di bello hauea, d’honerto, & fàggio. ' 
Oimeglicflempi fiinti, oimel’accorte 
Parole, a panar querto afpro viaggio. 

Piu non Tarano altrui fidate feorte. 

Tenficr 
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Pcnficr, tu Tempre pur mi pingi auanti,. 

Perche’! viuermi Zia piu duro, &greue; * . 

Il bei vifo, piu candido, che neue, 

Et chiufi, & fpend gli occhi honefli, & (ami* 
Sempre veggio io fra dolorofi pianti 
Il Del corpo portar, cui tanto deue 
Il fecol noftro (o vita inferma, & breue) 

In fra l’accefe foci, e i neri manti : 

■ ,Odo le voci dele genti afflitte, ' i 

Quale il publico danno, de oual ridice 
Le lodi fue,. da mille penne fcritte. 

Al fi n io feorgo là donde c partita ' 

L’alma gentil, ftarfi la mia infelice, . / 

Chiedendo a morte incontro a morte aita. ' > 

\ 

Quella, che fii'del fecol noftro honore ' 'I 

Dolce mio caro, & pretiofo pegno ; I 

Già coronata nel celcfte regno, 

Lafeiato ha l’alma in tenebrofo horrorc. ' > 

Piangete Donne, & con voi pianga Amore, ; ’ il 
E’I mondo, ched’hauer lei non fuMegno : 

Secca è la venadel’vfato ingegno. 

Il frutto di molti anni in fi podie bore. ’ * 
Imi viuea di mia fortecontento, V 

Horm’è il piangeramaro piu che morte; ^ 
Tal paura, & cordoglio ho di mefteffo. . - . • ^ 

O giorno, o bora, ovltimo momento, , . . i 

O dolci fWardi, oparolettie accorte; 

Come m nauete in bailo ftatomcflo'?- . > < i * > 

M 
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Qualpcrcgrìn, chcinlocoalpcflrc, ^folo 
Si vegga innanzi vn rapido torrente, 

E imbrunir le contrade d’occidente; 

Cinto di freddo horror, carco di duolo : 
Tal fon’io, poi ch’ai del l’vltimo volo 
Prefe il mio fole, & timido, & dolente : 

Et mentre piango le mie luci fpente; 

Dietro a lui col penfier m’innalzo a volo : 
Pregandol pur, ch’ai trappalTar di cjuefto 
l5el viuer noftro fi correntcfiumc 
M’indrizzi il piedeal piu fecuro vado : 

Che ben ved’egli in che periglio refto, 

Senza la feorta del fuo chiaro lume, 
Ch'iononfoViecopiudouemi vado. - 

Fornito ha’l corfo Tamorofa della 
D’eda vita mortai, co’l breue giorno; 
Facendo al fuo Fattor lieta ritorno, 

Onde dianzi parti lucente, & bella: 

Et piu che mai nel fofeo ancor di cjuella, 
Ch’adombra il fuo terren frale foggiorno. 
Fiammeggia tal, che n’han mill’altrefcorno 
Ma nodra vida piu non pub vedella. 

Deh perche non ho io, lado,quei lumi, 
Ond’hor vagheggia il ciel le fue bellezze ? 

O quedi.miei non fon giafpenti, & chiufi? 
Tu qui mi lafci cieco, altroue allumi 

Lucente Hefpero ; & forfè piu non prezze 
Gli honori cuoi nei miei verfidifiFufi. 
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Qual già ritnafc dolorofo, óc trido, i 

Et in odio a fe ftciTo il Tracio Orfeo, 

Allhorche per girar gli occhi perdeo 
Quel da lui tanto denato acquilo : 

Etqualfi dolfegia, poi chebbevifto 
Dal porto vkir, la moglie di Sicheo, 

II caro amante, & di fua morte rea. ■ 

Ah quantoamarcon poco dolcec mirto, 

Tal mi trouo io, d afpra infinita doglia 
Albergo ; & tal meco mi fdegno, & morte 
Prego, c’homai dal cor l’alma difcioglia ; . : 

Poiché colei, che mi fu data in forte, f 

Da me partendo, querta frale fpoglia : j ’ 

Lafcia io preda a marcir fi graue, & forte. 


Roma, ne quando dal nemico rtuolo 
De’Tedefchi empi, l’afpro giogo, & fero 
Sortenne; ne mcn quando il Tebro altero 
Corfe il ricco predando amato fuolo ; 

Nel cor hebbe a lentir li graue duolo ; 

Comeallhor, che’l fuo fole; effempio vero 
De l’eterna beltate; al fommo impero 
Da terra alzofli alteramente a volo. 

Quei la fpogliaro de le fue ricchezze, 
(Caduco bene) & querta alma gentile 
Sen portò feco il pregio fuo maggiore. 

O fol da D I O per grada alme bellezze 
Mortrate a quefto fecol freddo, & vile, 

Per infiammario dei diiiino amore. . . 

M ij 
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Come l’auaro a gli alti gridi dello ' r 

L^’ue’l caro teforo altri gli inuola, 

Subito corre; & lagrime fo, &m elio 
Non può per troppo duol formar parola: 
Coli corfi io, doue a me fu'li prefto 
Rapita lei, che di bellezza è fola : 

Ne di cercarla hor co’lpenfier m’arrefto,' 
Poi che’l mortai di par con lui non vola. 
Che faro dunque Amor ? fpogUato, & nudo 
Di tanto ben ; di quel ben dico, ond’io 
Soflenea quella fral caduca fpoglia f 
•Morrommi ? no, che per tuo fatdo feudo 
Incontro a morte hai da fperar, ch’ai mio 
^Sguardo non (ia chi fi nalconda, o teglia. 

-Degno è ben, chi con occhio interno mira 
L’alta eterna bellezza, in pace, e’n'gioia. 
Quella balla, & mortai fi prenda a noia; 
Per cui tanto li piagne, & fi fofpira. 

Hor t’acqueta mio cor dunque, & refpira; 
Che’lmeglio tuo lìa quel, c’hor li t’annoia 
Non vuol Madonna, ch’anzi tempo i moia 
Anzi a vita immortai mi chiama, & tira^ 
Sb, ch’ella prega il fommo fol, ch’accenda 
Ancor me del fuofoco ; & mona, & feorgi 
Onde lei fegua, & lieto in cielo afeenda. 
Farmi talhor, che con piet^ cheforga 
Sotto il bel ciglio ; dolce mi riprenda ; 
Accio c’homai dcl’errof mio m’accorga. 
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Fermate il paflb, omiferi cyrfori,. ^ -ji, 

Voi, a cui pofeAmor ralialcpianrej /> , i . I \ 

Se cercate colei, che poQO i Dante / i 

S alzo da terra a’bei cejcfti chori : >!/;} i * ri 

Ella c fparita, ^fecoivoftri cori . , u ,i‘' 

Sen porta :& fpente fon le luci fante, ; , / 

Chefpemefur d’ognicortefeamante: :r i ^ 

Od’humana beltà caduchi fiori. ' ! 

Vnfofpirbreue quanto ben vi toglie, */r 

Anzi pur quanto al mondo hoggi ne fura, 

Et quanto nel Aio feno il del n accoglie. 

Fermate dunque, qui voArafuentura J 

Piangete, oue le belle amate fpoglie ’ T 

V afeonde queAa pietra iredoa, & dura. . ^ > . 

Rotto è d’Amor quél forte, & duro nodo,' 

Che già mi ftrinfe; e’I fuo gran foco è fpento ; 
Anzi il pie Ipargeingiuriofo al vento 
Il cener freddo, cn libertà mi godo : 

Et quando i pianti, & le querele! odo ‘ . 

De’fuoi feguaci ; di mepenfo, & fento, 

Quanto viuer debb’io lieto, & contento,' 

Et piu il mio ftato ogn horgradifeo, & lodo. 
Hori baffi defir lafciando a tergo, . . ^ 

Perche la mente in alto fi foUeui, 

Sol d’honefti penfier le carte vergo : 

Et le mie notti fon tranquille, &breui . . • » 

Paiommi • poi c han rìpofato albergo 
Negli occhi miei i doicifonni, ^ Icui, . < ' 
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Onde, cbepiunonardd'apocoapoco I 

Amor, com*io folca; ma dentro al core*‘ 

Oltra i’vlàfo pur crefee l’ardore, 

Hor ch’io fon lutige dal mio chiaro foco? ’ 

Pria che’lnoftro bel lolcangialTe loco, ^ 

Quanto piu m’apprcffauaal fuo fplendore, 

Tanto piudiuenialeue, & minore - ^ 

La fiamma ; & ne prendeadiietto, & gioco. ' 

TuftefTotirifpondi, efubentale • j* n vf 

Il diletto, c*! piacer, l’alta tua gioia, 

Che del bel vifo traflen gli occhi tuoi j * ^ ‘ f i 
Cheferdolcel’incendio; & quella noia, » - ^ I 

C’hor ti fi faTenrir dura, & mortale; 

Ma piu di quei ch'ardefle, arder non puoi. 

f 

Frate, i vorrei da quefte^Cureictóltò, -' ■ ^ 

Chci’almaaffligon li', poter anch’io, ' ' 
Come voij ftarnii con Apollo, & dio, ' 

Et con le Gracic in vn drapello accolto ; • 

Ch’io fpererci fuor di quello aere folto, • ^ 

Di quello cieco, & tenebrofo oblio, - ' 

Gir di par con lo lille al gran delio, ’ * 

Ch’ai vero lionor, dal di ch’io nacqui, evolto. 

Et co’l dotto Capello, & con la Don na, 

CheManto hooora, andrei cantando lieto 
Quant’altri, c’hoggi velia h umana gonna. ^ 

Maiopur, lalTo,amemedefmo vieto • • 

Cotanto bene; & come rhuom,ch*a'ironn3, '• ‘ 
Vana ombrailringo, e 1 cor mai non acqueto. - ' 


o 
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I Sacro h il locoy o Bifolcij ouc fcorgete ■ V 

Le due vergini carte ; a voi non lice 
^ Di porre il pie ne Taiitro almo, & felice j 

Non che di trarui rvna,o l’altra fete. - J 
' . Quiui entran fol alme beate, & liete, - 

I A cui di contemplar non li difdice / o -i 

T Quella, che i cori a fe tragge, Óc allice ; ’’ ■ ^ 

? Cheimpudichenon fon, come voi fete. 
i Daquertapofciaarardorgraueertiuo * . 

4 Prendon conforto, ch’ala fonte vene- * - j ^ 

/ Per carni nlungo con feti ca, & noia: 

Coli leduecampagnebaniìrrmafpene, 

^ Merce dcl'gran Partor benigno, & dhio, , 
D’hauer fecuro albergo, & pace, & gioia. 


Com’erter può, ch’io fredda pietra miri^ . v 

Con tanfartefcolpita;& che colei i* - 

Non fia fcefa fra noi da gli alti Dei, :< i 1 

Che qui fi dorme, èli me dertai fofpiri olJ 

Stommi piendiderto, ch’cUaapra, & giri 
I fuoi begli occhi con pietà ne’miei ; 

Et parmi certo, hor ch’io ra’appreflb a lei, --ic 
Cnvna dolce aura da le labbra fpiri. ^ 

Tal che fe ben m’affrena honerta tema, ' * ‘ 

Pur conuien,chclamanoal bianco petto ^ --- 
Io rtenda ; & lenemente il tocchi, & prema . 

Duro marmo il trono io, ch’in me il diletto ^ ^ 
(Crefeendo ad vn la merauiglia) frema; 


Et quali rerto a lui rtimle obietto. k ^ > 
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La tua Valle GVALTlERO,ha fempre il feno 
Di bianche rofe, & di vermiglie adorno ; 

Ch*a mezzo il verno £in vergogna, di feorno 
Al piu fiorito Aprii vago, & ameno*' t - 
Là ve vn’aerefidolce, &ufereno ’ , 

Pioue pace,* 6i falute d’ogni intorno ; 

CheCiterea perfiir quiui foggiorno 
Lafeiato ha Cipri di vaghezza pieno. 

Quiui vn’aura gentil vita, & conforto -O 

Spirando, fiJch’ognihor piu forza acquiftt ^ 
D’Amor la face ; & c piu chiara, di viua. j 
Pero ragion hai ben fe piangi il torcoi ? p tbr 
Che fortuna ti fa', pofciachepriua - | .r.rtJi 1 
Te di fi bella; de honorata viltà. ' ! / /. ! : n O ni 


r ^ 

I M 

il , > 


Perche rhuompenfi,5cs'àf£itichi, &-fìidi 'r .’ ^ 1 

In acquiftarSignor terra, & teforo ; 

Schermo non troucrà, forza, o rifióro », » 
Contra i colpi del tempo acerbi, & crudi. > • ì 


Se per merce degli honorati (ludi • ' n 'EI 

Del fempre verde, di trionfale alloro, 3 
Non s’armi fi', checontraftara loro ; on 
^ PofTa via piu; ch’amartel grane incudi. 

Chi ciò non fa', rimanealfin pentito r j 

lo’l fo', che’l prono ; e’I rimembrar mi pela ; 

Et piu men doglio affai, com’piu m'attempo. . 
Pero fpirto gentil fegui te ardito *1 

L’i ncominciata glorio fa imprefii 


Per vincer morte, & guerreggiar col tempo. 

K 
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Bembo, chor vedi le fccretccofe r", ‘ ' Ynn*4 

Del cicl, percuigia tanti alti intelletti » '1 
S’afTaticaco’;i cui vari concetti ;v . ì.'ìI 'J 
Lefer piudubbieanoi femprc, ócafeofe. . lA 
Beato te, che tolto a le noiofe ' j - ;j4 

Cure del mondo ;i ben veri, 5c perfetti q / { 
Godi.làfopraaquci celefti tetti ; Ood v 

Oue il fuo faggio il fommo padre pofe. .. i 
O quante anime belle a te corona , , 'ìlì^wO 

Fanno d’intorno con frequente volo ; ?. 

Come ciafeuna di mirarti è vaga ? 

Pero di quella, che qua giu rìfuona i*^£i 

Fama, poco ti cal;che’l girar folo *i4 ì.,.ì! ) 
InD loia villa, i tu oidefiriappaga. . f 

Ecco le ndue alme Sorelle diuè • i : " ’ 

A qual miferiainuida morte adduce; 

Poicia che fpenta ha quella chiara luce, i- - 

Onde fono hor d’ogni Iqr gloria priuc. , ir v J 
E’ none morto nò; anzi pur viuc; 

Et piu che mai fra noi chiaro riluce .'ri 

Il nollro BEMBO; fida feorta, &; dùce 
Semprea chiunque poetando fcriue. n j-t 
Quello, per confolar l’afflitta mente, < 

Rifpondervnpenfier ; ma l’altro fòrge, I ol 

Chedi ciò non s’appaga, & no’l confente. 

Egli c pur morto grida'; & ei mi feorge ; , .J 

Là’ue rividi, ou’il pianfi,'ouefouentc 
La nollraetkdcl danno fuo s’accorge. . 
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Mo L ZA, i fp'bfn; che thumiLvocrmia: n i.‘ /J 

Non s’ode là, douetn mouiil pa£o, " .iirrjuiG 
Fuor di queft’acretenebrofo, & baffo, n jlLsl 
Per alta, chiara, & foliraria via. • > 't lid 

Ma’l cor, che d’h onorarti arde, &defia,’ t *j 3 
Mi fpronaal porfo, ond’io rimango laffo:,,^^ T 
Tenendo qual vii piombo,; legno, ó fàffo, - \?i f 
Chi la gran (bmmade’tuoi merti oblia. ùi ^ 
Come potrei moftrarcjuel caldo affetto, . . ; 
Che verfa te diuien tempre maggiore, uc , : 

Se non co’l pouer mio rozzo intelletto ? n*- [ 

O de la noffra età gloria, &. hjbnofe,' ; n» r v ii"! ’jl-t 
Ri fguarda dùnque tio fo\ ch’alcun'mio detto 
Non vale; al gran delio, eh infiamma il core# IJl 

Si come torto del fepolcròvfcio - . • ‘ 

Là doue mòrto quattro giorni giacque, 

Quelloil cui cempfo hoggvbonorar vi piacque 
La voce vdita del vero Huomb, & Dio; 
Similementea quel faluro pio .1*5^ 

Ch’Amor forfè, o pietate in voi non tacque, . 

La già morta fperanza in merinacque,. 

Di cui priuo piangeamecoildeflo. j r. 

Voi Donna fouraogn’altraàltcra,’& bella, ’ r >1 
Le ferme leggi de la morte fpeffo a * 

Rompete bora con guardi, nor con parole. 

Io ben m’accorfi del color, ond’ella .'i 

Pingea il mio volto, ou’iofcorgea me fteffo,’ 

Che non pub tu troia virtù, che vuole. 
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Poi che fon giunti alcolmo i noflri mali^ ^ ,aS J o U 
Diuentin fiumi i picxioli rufcclli ; / ^ no W 

Alzifi a par d’Olimpo il mar con quelli, r 
Et noi fomcrgamilcri mortali : rTi*! 

Etfoura Tonde torbidcj’ineguali . a ailì 

Vegganfianuoto andar lupi, ^agnelli ; i 
Et cader d’alto ipaùeotofi augelli, . /loT 

Chabbian dii troppo vol giaflancheTali. » xO 
Auftro nocchierfiadelenaui irato, c3* 

Ch a fua voglia le fpinga,& le percola >H'J 

Hora nel deliro, hor nel finiftro latp. . 

Ne Pirra feinta, e’I fido fpofo amato ì . n '.ì -^b O 

Con gli occhi molli, & Tvna, & Taltra gota, u 
Rinouin piuquefloliuman femeingrato« . il 

Voi, che chiamate ogni hor^ moflrando Tefca, 7 

L’augel, che ingordo, con due bocche vola ir.*. 

Et qon gli artigli do, ch’ei puoteinuolà ; I . ?f > 
Conuerrà pural fin^ che venemerefea : r ,, A 

Nela memoria, oime, non vi rinfrefea ; rr -ci 

Suoi danni, di che mai non fi confola, n'fi J., 

La bella Donna, chcnel mondo c fola; , .qcJ. 

A voi feoprendo ancor la piaga frefea? i *»iCt 
Ma perche fofea nube il chiaro deio j. /. 

Del voftro alto intelletto appanna,e'ngombra 
V feita fuor del cor, ch’irato oolle : 

Non conofceteil ver, feguendo l’ombra ' .;‘.j 

Del fililo honor, fiDtto il cui nero velo ’r ni'ì 
Vien chi’lpoterex’l pregio ad vn vi colle, . i 


r 
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Mira empio Scita a là tua glorià) quale' . 

S apparecàliia fecura, & piana firada 
Per altrui colpa ; accio poggiando vada ^ 
Iniino al cielo a nelTuna altra eguale. 

L’Aquila ha flanche già predando l’ale ^ '.T 

La bellaÈuropa,& quello foi l’aggrada: i 
Onde per le'tue man conuien, che cada, m . è 

Poicheincontra’lfuoDlofuperbafalej 
E t ch’ella vnqua del fanguedc’fuoi figli mQ 

Non empie, laffo, le bramofe voghe; A v i 
Ma con letemaggior Tempre fi moue. . ’ ì 
Et bora par, che crudeltà la inuoglic | t.i ri jc 

A fu ellerc i celefli amati Gigli n \ 

Nel ben colto giardin del lommo Gioue. . /ò 

Dunque il ferro per te fola s arrota' ? . V' 

Mifera patria mia ? dunque vn torrente, . i , { 
Per dipredarti, di barbara gente . ì> l'T 

Scende da l’alpi, d’ogni fe Je vota ? . . J 

Dunquea tuoi danni foll’inflabil rota ^ 'I 

De la fortuna gira ;& non fi fente • .,i i 

Altra Donna, che pianga, & li lamen te, • 
Senon te fola, a tutto il mondo nota? 

Dunque empia mano i tuoi bei campi incende; '7 

Etle feconde viti, & gli olmi incide; 

Et te riflretta in picciol cerchio tene ? 

Quella mina ond’c? chi ti difende? . ;C> 

Non fo'come ogni pietrahomai nongride . 

Vendettaai cicliche tanto malToflenc. . . 4 " 


\ 
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O de l’incerto bcn^ caduc», & frale' 

Miniftra ; o Dea^ che con va cenno fòlo r.q q^‘ 
L’huom da terra foileui ai cielo a volo; Jl-ììI 
Et fé t’aggrada poi gli tronchi l’ale.' >' • :Fl ' 

Te l’accorto nocchier, che fuora Tale . ;n J 

Del portò, teme :e’l fiero armato ftnolo - .dcJ 
S’inchina'al nome tao pregiato, &iblo; biiO 
Senza cui poco il ferro, o nulla vale. < T 
Dinanzi a re neceflitatémoue .. l*j iZl 

Pur Tempre il piede tu feguendo lei -1 

Mentre che l’vno offendi, a l’altro gioue. - 

Seia mia patria da quelli empi, & rei " ) * • ; «nori v- 
Difenderai ; non fia mai, ch’io mi trouc . n i \ 
Stanco in lodar le tue diuineprouc.j> *• dhW 

Non è morta piet^,gente prèdatre, ' 1 ^ ^ ' rj 

Per lei nel cielo; a cui crederti porre j i oli M 
Vn duro giogo ; e’ndegnàmente torre 
L’antica libertà, ch’inferma giace. ’ vb y. ì? 
Ben s’accors’ella, ch’ertinguerlafàcc . 

De l’empia Dea, ch’ogni buon’alma abhorre. 

Non era tuo voler; eh ’altroue corre \ 

Coprendo fefotto mentita pace. ’jj iio 

Perègiurto timor, giurt’ira in mano ■ 

Le pofe l’armi ; & faran tali fpero, . ! 'in ^ 

Chele tue prefehaurai maluagia in vano. : ; >■ 

Quello mi dettatfuel furor, ch’altero n — i ^ 
Andar mi fa dal vii volgo lontano; /uVio^i 

■ Et rade volte fu olcclarmi il Vero, ^ 
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Perche colui, che fi fepcntcrhòra j 

Seco ne pòrta, l’errof mio mi moftri ; 

Et ch’io meco, Ócco’lciel fouentegioftri, i 
Penfando q4ial già fui, & qual fon fiora; ' ) 
Perche da gli occhi miei lagrime fuora 

Di, & notte verfi ; & fra la feta, & gli oftri . 

Spedo vergogna il vifo anco m’inoftri ; 

Non haCBNCIO, ildolorfin, chem’accora: 

Tal m’ha fatto colei, che fi'per tempo , 

Ponendoal viuer mio duro afpro intoppo, - 
P E RI N caro mi tolfe, o iniqua proua. 

Quella crudel, ond’io nel duol m’attempo. 

N’andò ver lui vie piu che di galoppo; Il 
Et per me par> che! pie pigra non moui. 

Dionigi, il penfiermiotni guida fpeffo 

A voi, cui tutto afflitto veder parmi * , 

In mezzo a l’ire, a le querele, a l’arnai, , . .1 > 

Che nel cor v’hanno alto timor impreffo ; i- "i 

Quinciancor veggio, che non v’c concedo . i j .. 
Hor con gli amici, hor co’lodati carmi -r * \ 
Far chefòrtunain parte fi difarmi .x- 

Per voi, che tanto fuol tencrui oppredo. ^ 
Cofi crefeendo vien il voftro male, 1. > 

Mercè di quelle voglie ingiufte altere, t . i 

A cui del oanno altrui punto non cale. . : T 
Ond’io vorrei da folleuarmi hauerc. . > : . ^ 

Forza, & valore al gran delire eguale : 

Ma regnan ben hor delle inique, óc fere. . , i 
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D IONICI, al cor fomma pietà mi viene 
Veggendo te, qual difarmato legno .o 
In alto mar, che con maggior dildegno 
Ogni hor s’auentd alacadutarpene. 

Colpa odi lei, chefii'fralelirene, 

Che volgon ratto il fempiterno regno. 

Fra noi partei fuoi beni j & il men degno 
Spello folleua, el buono oppreffo tiene. 

Pur poi che in pouertà Tempre, & infermo 
Viuer conuienti ; incontra a’duri ftrali 
S’armi virtù, per tuo riparo, &fchermo* 
Quella fi varia, c inftabilc fuTali 

Hapertefoloilpiemobilefermo. . 10 
r •Quafiinuaghitade’tuoilunghimali. ri 

! 

Be:n ch’io riueggia voi fidato amico, 

Et del gran Tebro Thonorate fponde ; 

Che prò ?fe pur da gli occhi tepid’ondc 
Mi trahedì,&notteil mio delun nemico. . J 
Et s’ei pur fiotto il duro giogo antico . . i 

M’ha ricondotto ; oue giamai gioconde 
Hore non hebbi j & l^ue mi s’aficondc 
Il mio dolce, & natio paefieaprico. 

Come pub il voftro dunque egro Marmitta 
Porgeruiaita?ein quella auara terra : 
Trouarripofioalfiuo grauofio affannò? 

Mirate come và veloce, & dritta 


>- ’ > i i'< 
' ik 


* J 

f 4 


- -- - — - » - 

La genteal proprio danno, & come fanno 
I vicin nollri a noi continua guerra. 
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Signor, quanrcrfor runa a voi fi moftri 

Larga, & natura ’dbgnibclla dote, 4 

Etcfognicaròdon^ comceffcrpuotc • ’v 
Homai piu nianifeftoagli ocdii noftri? ' 
Poi quanto gli anni gioucnili voflri, : 

Auanzi il chiaro ingegno; 

Netnoftravero fegno , *> 

Lo ftudio porto ili fi lodati inchioftri ^ > i ’ J 

Ma perchefp^o auiene, ; ^ ,jij . . > - i : 

Chedal camin dela virtìi netoglic • •• 

Il canto dolefalfe empie firene 

Del mondò-; & fii'^ngiar penficri, & voglie;^ \ 

Prego ogni voftra fpenc.' • 

In lei fi volga, & fermi ; J ': ^ 

Ne diateorecclrfoavaneggìar dinfcfmiV. .s ... \ 
Prego a fi bel principio, chclamentt ‘ • - , \ ì* 

Inalzaairiirarlà, donde ella venne ; ' \ 

L’alma vortraSignor fpie^hile penne,; > '1 

' Piena d’vn’alto defidcrio ardente. V * . iio^id 
Gentilezza di (àngue ;.eflcr poflentc . ■ •'OfiifcT 
Di ben caduco,' & frale; i-'p 

Non ledan forza a l’ale, • j 

Per fuggir la vo Igare, & cieca gente. . 47 ^. • 

Ma virtù q u ella c fola * : 

Per cui dal fofco carcere terreno c o-> ) e«' ^ 

Si fcioglie ff, ch’ai cicl lieta ne volai . ì > i C 
Là’uein quel chiaro, & dolceaerefèreno * , ì 

Ella non pur confola- . - 1 .uO 

Ladefiata vifta; c’I 'no.* Il nn' 4(i3 

Ma pace eterna^ )Sc|libà:tà^5d^«kla.’! vb !f: .p 
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Cheptóc, mehtrc a le mondane cure, ' : r •. 

Et ai vani piacer (i dona in preda . > £ ^ i 

Hauer non può ; fé ben non h, chi'l creda; b kì 
S ì par, ch’altrui la verità s’o(cure. 

Quei dunque, che al fin morte, c’i tempo fure. 

Sia men da voi tradito, . /! 

Se volete ir fpedito 

Perle ftrade d’honorerte, & fecure. jì. fi oJ 

Peniate quanto cbreue *. V.i! 
Queftavita mortai, com’c fugace, ^rirj 

Etpiu che Tonno a paiTar preita, &leue> ' . r.jlt 

Sì potrete veder, cne fi disfàce, . • 1 : - ' . ( l 

Quafi frefca al Tol neue, i- i . • < o l'I 

Ciò che piu al fenfo aggrada,: • /I < ’ o v il } ni 
Auezzoagirperlafininrailradal . oo3r.ib^i^ 
Moilratealmondo, quanto c folle, & vado.' . ^ o-nWl 
Il fuogiudicio: poi ch’a i’oro il dono \ Ìl 
P orge, ch’ei drbbe alei, di cui ragiono ti 4' 1 M 
Et comevàdalver cieco lontano: '.4.';: u . :.£in 
TalborlcuandoThonoratamanó* ; 

Dai crin de la fortuna, ‘ ’ : r ' 

Per abbracciar queft’vna o-?; 

Chiara virtù; con lieto afpetto humano^ ; - : lo'l 
Quella beata, & alma, '’o 4, ur 

‘ Mal conofciuta da le genti, c’hanno ìlùil , “ zi 
Inteià fdlo a vii guadagnoTaima. ’ jW'io: ►i'? 
Oinfelici,'0'mikre;enonfanno, . . j? - o 7.1 
Qual gloria acquiila, dt palma^uo iuq i.c d 5:1/1 
Chi feco fi coniiglia ; ; f.Hrv i:jr hb j.J 

Et qual de l’amor Tuo gioiaÌipiglia.'r>v j ^ | 
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Cofa non.^, che piu^cbcii chiari efrempi 
Pofla nei'tenebrofi, & duri petti. 

Di quei jgran fpccchi a grande impero eletti 
Per trarli de’lor mali indegni, & empi. 

A voi conuLenit^, che. nei noftri tempi 
Tenetegli alti lochi, 

Che fon concedi a pochi, 

A queda Deafdipórre altari, & tempi. 

In voi fol Signor mio. 

Grana dal ciel piu che in miiraltri pioue 
Di quei, eh amica han la fortuna, & DIO: 
Tal chedouunqueil.voflro animo moue 
L’orme del fuo delio ; ^ 

Ha feconde le (Ielle ' ' 

TuttealuifatteiOhedientiàncclie» . 

Ecco che già la vollra fida feorta . 

Vi difcoprx’i.fioriti, & bei fentieri, i ' 
Làdouecaminar pronti, A leggieri > 

Gli antichi ipirti de l’età piu accorta. 

Ecco che v’anecura, & vi conforta, • 

Et la man delira porge .. 

Dolcemente, & vi feorge i L i. . 

Perla verace via fpedita, decotta. ' .ire:.- 
Non fon da perder l’hore; > » . 

Non c daifitardar?quel gran diletéo. 

Che vi promette ; & quel eterno honore: 
Madavoltarloftudio.,&rint«llct«ps' '* , 
Predo, & la mepte, e’l corei ^ : 

Ad opra li gentile; : . | -.n . 

Cui pi^do Qghi ahr^c bà^ jn^egn^^ & vile 
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Poi le voci n’andran chiare^ &giocopde •' r r 
Ricche dc’voftrihonoriin:grcmboai’aiira^i.")M 
Infinlàdouciiciclpinge, &ihaura ;j. ; J 

La vaga Aurora : & doue il fol s’afeondei 
Ned altro lungo lefamofefpondc . . ’ A 
DelTebroallhorvdrafli: s l’j ; i' 

Le valli, i monti, i falli x \ 

Soneranno'ALESSANDRQ, & Taria, & Tonde. A 
Coli metalli, & marmi . ■ 

Erger vedranfi a voftra eterna gloria: » 

Chebens*acquiftapregio altro, che d’armi : I ; 
Anzi breuevediam la lor memoria; A ^ r 
Senei fonanti carmi, * . . j I 

Et ne le dotte carte, " ■ > ■ f ‘ 

Non fono Topnc lor dipinti, fparce. •> - j f 
Come fi puote ai colpi fìeri,.& crudi .ir tl . «wi 
Delamortecrudel, deLt^mpo auaro,tqo'j}di i'J 
Spirto gentil, trouarfchermo^ &xiparo,'’* h Al 
Se non con.rarmcdc’pregiàti ftudi a in 1. ill!> 

Ah neghittofi di virtute ignudi, t . . r :H 

Soldi fortuna amici ’ .n.. ’*I 

Contraduo.ta’nemici, i-irrinìoQ ‘ 
'Qual hau rete per voi difefa, o feudi? /. . tl ./I 
Dunque i configli fidi, irò/'" 

Signor vdendo, a fi leggiadra imprefà, • < j < V 
Vn bel defio d’honor vi fproni, & guidi t 
Etin fi chiara, &mobilecont?fa ./ i<: ; r i. 
Speme degna v’aflFidi, - ' ! « 

Di poter raragli anni :hA 

Poi'mille oltraggi illufiri, & mille inganni. 
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Canzon, noneffertaato’^oti . ji. I; ></§ 
Timidaagirihfra‘lafcra/& Toro 1 1 ' <t*' • '‘-m; 
BcnchfcJdpcrtadifipoutrmantor^ I 

Chc’l mio Signor, cnumilemcntchonoro; ' 

So ben’io come, & quanto . 

Pregia vna fede pura; ^ i 

Etcnelei fol nei ferui fuoimifura. - « ‘/I . n \ 
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Teco piango CA P EX LO iJ grane idanno^ i cui t l 
Etlefubitemorti, ódarprepene; 
Chorlamiferatuapatriafonenef ’ < j/tpiO 
Commiibc’ a tuttaltalia cftremo af&nno i u ■ I^rl 
Mifera c ben, poi che difptrfi vari non ìd tb ,cn 7 l,‘ J 
Là lungo il mar per le deferte arene, - ? fif>H 
Gli amati figli : & fra paura, & fpene^n ?7 un a! 
Di, & notte de la vita in dubbio ftauno. >i<. i A 
Poi che vinta pietà da freddo horrorc i i 
NieMgli vltimi baci ai fido, & diro ' i o !i ì 
Spolo, la Donna allhor, ch’eilangue, dcmorc*^ 3 
Tu ben, chefn quello elTilió duro amaro ' ■,! .-A 
Viui, porti però doglia nel core '/ n CI 

Del fuo fiero dcAin d ogn’altro a paro; * ' J 

,ir ’• r' ' iC’ ’ • ! o -*b jornA 

.a.’iiibi- i -b .i.ioiurO 

. t* • 


P A R T E 

poi, chcin qucfb mortai noiofa vita ’ ' - 1 

11 fin di tutti i mali 6 fol la morte, 

Per non viuer piu in grembo a Tempia morte, ' 
Chemorto tiemmi in fidolente vita; 

Forzai?, ch’io fteffo rompa di mia vita •'.'■'i 

Lo (lame, & togli con inganno a morte i 
La gloria, ch’ella fpera nel dar morte ' r. • ì ■ 

A me, c’ho in odio il lume de la vita. 

Sb ben, che cofalieue fiala morte ^ 

Afigranmaljpcrofeeialavita - . 

Viuer non feppi, horfaprògiramorte. ' " 

CofidifreidbuonTofco;eaTaìtravita 
Torto negl ; cangiando in chiara morte 
Laruainf^oe,’^ tenebf olà vita. ; ; 

•ì‘ f iVjlir 

Chi può fi degna,'& hqdorata imprefà 

Figlio biafmSn; quantunquea;la tua bell» rroO . 
Patria, di Donna fiuta vile ancella, j ,<■ • 

Non fiala cara libcrtaterdàf: - i 
Seia tua vogfia, digurt’iraaccefa, * . 

Al proprio fangue fli'cruda, de rubella; * 'A ,n'T 
Quinci fi vede quanto fofTe quella I ^ ' ■ v lO'. 
Sol al pu blfcó:ben, ne ad altro intefà. ’ njj j* ;< 

O quante volte giadimerauiglia ... lì oqr 
Pieno, de disdegno diffi : ou’èilvalore - jd »»T 
De’nortri antichi ^v’ibnledertrearditer , - V 
Coli rarterenate ambe le ciglia i » > Pi ! -j • 7 
Arno,; del nouo Bruto il chiaro honore ‘ 

Cantaua, de gli rendeagracie infinite. ^ 
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MfntrcSantodiDljOVicarioelrtto ':* ' .•o] 

Giraua il cicloni voi ehiarò^'&feneno;: l 

Et„vipiouca cotante graticinfcno, - 

Ch*iui albergaua fol gioia, & diletto ; . <■ 

Non fi fcorgea del voftro alto intelletto ■** * 

llgran valor, neilcorinuittoa pieno: • 

Hor ecco vn nembo, vn fubito baleno, 

Ond’io vederui in maggior gloria afpetto. 
Checomea noi piu lucido fi rende / 

Il fol, quando b l’aer turbato, & fcuro, . ; 

Secomoiraggidenlanubefende; i 

Cofi vedrafii in quello atro, empio, & duro - - -‘i 
Cafo, vollra virtù quanto piu fplende; • f 
Chefemprea chiare, à a beiropreintend^;. ; I 

Se Timportuno empio Aquilóne irato, " 

Santo Nocchiero, in quella parte, e’n quella ; 
Mouefortuiiaingiurrolà, & fella, V !.(. ì ‘'| 
Percotendoui al deliro, Àf manco lato: > *• iCJ| 
Ricorretea quel faggio, alto, & pregiato * 

ConfigUo, che vi die benigna (leUa, • i i. 
OndetreluUri homaila nauicella 1 

Di Pietro hauetein fi gran marguidato; 

Chemal fuo grado ala bramata riua - ; -i vi. riG 

Giunger vedraui, dtcoronar la prora ' • >1 
Di fempre verde, & pallidetta oliua i 
Tal ch’ei ne l'antro fuoriUretto allhora 
Non haurà piu di gloria, dcd’honorpriua ^ 

Ardir di pur rooftrar la fronte fuora, > ; 
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Stefc V ittoria U grandi ale, poi . ! “? 

Chebbe dcpoda la terreftré falma ; . c i n»' > 

E’n man portando l'bonorata palma, • - \ 

Alzodi alcielfouraì piud^niHeroi. ,0 

Ella hor fi fpecchia, Sc lafcia amitti noi, ^ 

In quella luce gloriofa, & alma 
Del fommo Sole; & lodar fente ogni alma- - 1Ì 
Idefirfanti, cicafti aftettifuoi. rO 

Verelodefon quelle, & quelle folo • . . 

Sempre bramò ; non quelle, chegidforff »f 
Rifonar ode Tvno, & l’altro polo. < 

Perche il diuino amor l’accefe, &jfcorfc | 

Tant’alto; fidile die fpedito.volo, diD 

Ch’apcnad’habitarfra noi s’accorfc. , . > 

Quattro chiare vittorithorti firn degno . 

Spirto gentil, ch« in terra non cu radi 
D’honor caduco; ma l’eterno amafti . - Ji 
Di trionfar Cif nel celcfte regnò. n . * 

Vincerti il mondo> dituavirtaindegno;? - ' .< ran /ji>I 
Et co i deliri . tubi leggiadri, &. calti 
T e Hello, e incontra a morte, e il tempo armarti 
Quel tuo felice, fickonoraco ingegnò. r.n . i ^ 
Onde malgrado lor ne la memoria .;!rf Q 
Delegenti viuraimillc, fic mill’anni^ . 

Di poema dignirtimo, fic,d’h irto ria. - ";i>ì id 

Qu al altra mai con li fpediti vanni, ,>>!- 1..T 

Qualiiricca.di fp'oglie altra Victoria ' - r ri » qV. 
Volò là fopraa queibeatifcannif luq lb libiA 

Frate 
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Frate, s*al del voce mortale agriungc, ' ’ ci 

La mia, t’hor mi ti moftra in velie bruna o /I 
Pianger le mie fuenture ad vna ad vna, .loii ni 
Afcolta;&iepiet?ldimetipunge: 
Poichemorceimportuna nedifgionge; ^ vj 
L alma d*ogni piacer viu e digiuna } ’ > it-sk ib> 
Che’lfero colpo, che le die fortuna, :ii'l 
Oblio non Tana, ne Conforto rvngc. ' isiitib l 
Anzi nel cor fi falda, & fi viuaOet f 

E'Ia memoria del perduto bene, -i .'i L • 
Ch’io non ho mai con lei tregua, ne pace. . b 
Et quando altri talhorpietofo vene 

Per allentar il'duol, che mi disfàce, ^ ' f H 

Che fa', fe non doppiar l’afpre mie pcncr b HO 

’ * n ,'ilO 

Ben moflrated’hauer nel core impreffo • • . ^ 

De’grandi Auoli voflri ilchiaro nomè, ' 

Signor, a por folto fi grani fome, 

Perche ripofi Italia homai, voi ftefTo: J 

Et giouenetto, & dal rio tempo oppreffo, 

Onde l’ingiufto ardir fi freni, àdomc, 

L’Alpi palìando ancor moftrate, come 
Virtù non teme incarco a lei commefTo. ; , 

Quefta fece varcare a i regni bui » 

Il pio figliuol d’Anchiie, & prezzar poco 
Giunone irata, & le minaccic altrui. 

Hercol per quefta in cielhebbe già loco ^ . 

A la menla di Gioue; incontra cui ■ 

N ulla valfegiamaì ferro, nc foco. ■' "hi M 
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Largo, & pianofcnticrmififGoncrrc,' ' 

Né mici prWa'ri Hi, àuanri, allhorche nafcc 
In noi, quel pronto naturai defio, ■ » . 

Chedi (aper quagiu fi nutre, & pafee 
I vari effetti, & le cagion diuerfe. 

Ch’alzar deurien noftro intelletto a D I O* 
Quindi l’incauto pie, lieto, mofs’io. 

Pur dianzi vfeito d’atra nebbia, e’n breue 
La viatrouai, cheiirduo rami fi parte: 

Ma, laflb me, la parte 
Tenni finidra, che lafciar fi deuc. » 

Chi poria dir in fé quanta bellezza . 1 . ' r 
Hauea quel dilettofo amato loco? . 

Che dolci noted’augellctti quiui, / 

Che mormorar d’inargentati riui 
Si fenda ? chcl’orecchie a poco a poco 
Lufingando m’empién di tal dolcezza, 
Ch’io dal piacer, cn’a fe trahendo, auezza 
La noua etate, a non curar al rrefed* 

Vinto, m’aflifi fuTherbettafrefea. 

Girai le luci defiofe intorno, ; * 

Per veder pur s’alcuna cofa noua • - ‘ ’r ' . 
Si feopriua da prefiTo, o da lontano ; • - ' ' 

Et ecco a me venir cantando a prona ' ’ 

Due Donne, il cui celcftehabito adorno, • ^ 
Di Dèe mi paruc, c’ilor lémbiante humano 
L’vna forrifé, & m’accennò con mano, 

Ch*a lei n’aodafij ; & con gioiofa vida - 
Mi diffe;àmico, ijónfai tij, chi perde v - 
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L*eth fiorita, & Verde, ^ 

Che del Ilio error, quando non val,s*attrifla? 
Allhor vfeir vid’io.rauilleardenti 
Da quei begli occhi, anzi fatali ftelle ; . : j 

Et coprir vt.'o fi rottile, & bianco 
Le care membra, oime, che’l petto, e’I fianco, ? 
Con laltre parti, non men vaghe, & belle; 
Oueerau tutti gli miei fpirti intenti; i 

Scorger potean fi, come fra lucenti ] 

Vetri le perle, o’I puro auorio, & netto; 

O dentro a chiara fonte herbofo letto. v 

Dolcejpremea co’l piede ignudo rherba, ^ 

Ch’ouunque va la terra orna, & infiora;; •<., j-j 
Come zefiro fuol, benigno fpirto: * • 

Etquefti, a danno mio, cortefe ancora» 

(Sendo del’anno la fiagioneacerba) r v.-.A;?: 
Vibraua al fòle il crin negletto, & irto, , ' 

Cui fea corona il Tempre verde mirto; ^ 

Ch’oro fino parea proprioavederlo ; . - j’ 

Tal ch’io Tenti paffarpergli occhi al core 
Vn fi pofTente ardore. 

Che piu eelato non potei tenerlo : 

Ma come augello Tu'! mattin digiuno j 

Al laccio corfi,& al tenace vifeo, ; vj 

Ch’a la mia libertà teTe quei empio 
Fanciul, c^horgodedelmio duro Teempio; ^ ; 
Et io di lamentarmi a penaar^iTco : • , 

Che Te tutti i miei mali infieme aduno, ■ 

Ben mille, mille neprpuio per vno ^ y 
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Breuc piacer, ch’allhor mi fu conceflo, . 
Come filcggè nel mio volto cfpreflo. 
Lieta m’accolfe, & con ambe le braccia 
Mi cinfe il collo quella fera maga ; 

Et cari bafci m’impreffe nel vifo. 

O come dolcemente arde, & impiaga. 

Et l’alme noftre con diletto allaccia, 

Vn mouer d’occhio, vn ragionare, vn rifo 
Poi che me, da me fteffo hebbe diuifo, 

Per far, laffo, d’vn cor doppia rapina; 

Mi traile ad afcoltar la fua compagna, 

Che ficea la campagna 
Rifonar tutta d’armonia diuina : 

Ed ella allhor con voce alta, & foauc. 
Spiegò noui concetti ornati in verfi. 

Di fpeme, di timor, di caldo, & gelo : 
Quella haueaindofTo del color del ciclo 
Leggiadragonna; ei capei biondi,& tcrfi 
In trecci eaccol ti : fdegnofetta, & graue 
Mi parca, quafi vergine, chepaue, 

Ch’vn guardo fol fua chiara rama ofcuri ; 
Ma di bella apparir pur brami, & curi. 
Cofiin difparte alteramente giua, 

E inuagnita, per quel ch’io fcorfi poi. 

Di fe medefma, & di fuo dolce ftilc ; . 
Che me, ch'e tutto intento ai detti fuoi 
Con lento palio a lei dietro feguiua, 
Moftraua non prezzar, qual cofa humile. 
Quindi li chiaro Amor traile, & fonile 
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Foco, che quanto piu fdegnofa paruc, ’ 

Tanto piu crebbe in me l’alto defire, 

Di volerla feguire. 

Ahi che con mille fue mentite larué 
Come hor conofeo, mi menò poi Tempre 
Ouunque volle : & hor d’vna parola 
Mi fece dono, hor d’vn pietolo (guardo. 

Accio ch’io m’auedelTi anco piu tardo 
Del mio gran follo, & comeil tempo vola : 
Ondeconuien, ch’io me nc flrugga,&(lempre 
Et tali in me, furie fue dolci tempre. 

Che la feconda piaga al fianco giunfe. 

Ne dal mio primo amor, l’alma difgiunfe. 

A l’altra Donna mia gli occhi riuoKì, . t 

Da cui già mi venia qualche baldanza, ' 
Et dimandai, chi colei fode, & come 
M’empic fi tofto il cor d’alta fp era n za ; 

Co’l (folce canto, ch’entro a l’alma accolfi^ 

Et perche il lauro le cingea le chiome : 
Etellaamc;feramotoicfomc f. ^ 

Softerrai volentier per forti caro 
A lei, poi che dal del ti c data i n forte, 

Viurai dopo la morte 
Ne la memoria de le genti chiaro 
Facendo al tempo mille oltraggi, & onte: 
Ratto, qualperegrin, s’altri lo Teorge 
Al fuo dritto viaggio, & riconduce. 

Ch’orma non perde del fidato duce. 

Segui chi tanto altrui vinute porge : 
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Ma CQti le voglie piu, che co’pJc pronte; i ^ 

Ella a poggiar fi mifc vn erto monte. 

Ch’era da vn frefco rio rigato, & cinto ; \ 

Et di vari^& bei fior fparfo,& dipinto# . ; 
Troppo fora a narrar ciò che m’auenne » 

Di di in di quefle Circi empie feguendo, . ■ 

Che mi cangiare in mille {frane torme. • J 

Ond’io talhor, chi’l crederà ? fendendo *, 
L’aere con vaghe, & non mai {lanche penne, - 
Diuenni quali ad vnaugel conforme, ’ 

Ch’in grembo a l’aura lempre veglia, & dorme; 

Et nafee, & more, & terra vnqua non preme. 
Talhor pur mi veftì di bianche piume; 

E1 lungo qualche fiume * 

PianfiTa morta mia caduta fpem e. . ^ 

Quante yolte volai per entro il fofeo . ’ • *1 

De la notte, & la luce in odio prefi? 

Nep ero rpi dolfi io, ne feci flima 

De la cangiata mia figura prima; -\- 

Cheamiei deliri, & nonadaltrointefi.> 

Hor ch’vn lume del ciel fa', ch’io conofeo 
Qual fon, qual fui ; del dolce amaro tofeo, 

Che tant’anni beuei ne gli occhi loro, 

Meco mi doglio amaramente, & ploro. . 
Dogliomi, ch’io perdei fidata feorta, 

Rifugio ne’perigli, & caro appoggio; • 

Allhor ch’io torfi a lei contrari i piedi. 

Donna faliua vn fàticofo poggio, 

Che del mio giouenil errore accorta, • ^ 
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Gridaul ^ òiti-,- elicli tu o rti igli or non vedi. 
Ouc nevai Jchi ti conduce? riedi; 

Ecco il camin di vera gloria illuftre : 

Non temer, ch’egli’fiafaffpfo, & erto, 

Che giunto alfommo, certo 
Sprezzerai poi quelle lafciatejluftrc. ; . 
Ma, laffo, a me, c hauea le voglie prede 
Al prefen te diletto ; troppo dura 
Parue la druda, che modrato m’hebbc; 

Et Torme die di feguitar m’increbbe. 

Coli mia colpa fola, & non fuentura, ^ 

Fu la cagion, che in d graui, & molede 
Cure mi pofe ; & s’hor non c chi prede 
Soccorfo alcuno a la virtù fmarrita, 

Degno c, poi ch’io (prezzai celede aita. 
Canzon, qui (bno, & timor freddo punge’ 

11 core, in cui (ìoria già vana fpene ; 

Ne mi fento hauer piu vigore, o forza. 

Per folleuar queda mia frale feorzaj 
Dal fingo, chef forte la ritiene; 

Sei color atro, chc’l mio volto pinge 
Dì pietà, la pietà fomma non dringe 
A porger mano a (i grand’vopo. Se darmi, 
Ond’io poda al poggio alto ancor ritrarmi. 
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Il Signor noftroMOLZAagli anni vn fiore < 

Vago mi fembra, a Tintelìetto vn frutto ' ) 
Di virtù; tal che quello fecol tutto t . i 
Nudrifee, & empie di fbaue odore; ! ■' ’ 
Horchemercc del tempo vfeito fijore > > 

Setedimand’Amorco’l vifoafciutto; . i 
Età l’anticalibertà ridotto ; 

Lo ftilearmatein farli eterno honore. A 

Chiami elio a veder, mentre ella canta * *l 

Gli altri faggi fcrittor, che cercan lode * i 

Il fior, e’I fi-utto di fi nobil pianta. ' 

Ipermetaccio, ch’io non ofoatanta -.n ì 

Imprefa alzarmi ;& folgioifce. <& gode * 

L’alma, che’l mondo il riuerifea, & lode. ^ 

O madre di penfieri alti, o nutrice , ^ 

Delevirtuti, folitaria vita; • * .> H 

Quando fia mai, che l’alma in fe romita ^ * 
Le tue dolcezze proui alma beatrice ? > ' 

Humile flato, libertà felice. 

Quanto a rhuomo efferdei cara, & gradita; 
Ifperereifolconlavoflraaita * 

Gir per lo del, qual nona altra fenice. 

Ma rea fortuna fi m’ha prefo a fdegno, ^ A- 

Che non mi lafcia di ripofo vn’hora ; 

Anzi fon fatto agli fuoi flrali fegno : 

Coli mi veggio homai di fpeme fuora • 
D’alzarmi ladouel’huomfafTi degno, 

Di quella fronde, che i poeti honora. 

Scl^honejlo 
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ScThoncdo defio, che in quella parte, 

Ch’ai mar d’Adria pon freno, a noi lontano, 

Signor vi traile, il del non fàcda vano, 

Che in voi cotante gratie ha infùfe, & (parte* 

Ma fenza oprar d’humano ingegno, od arte. 

Sgombro di quel humor maligno, & ftrano, . 
Homai vi renda ; Se l’honorata mano 
Libera lafci a vergar dotte carte. 

Piacciaui, prego, di moftrarmi quale . ^ 

Sia il dritto,.& bel fender, che l’huom conduce 
Al poggio, ou’eih falchi aro, eimmortalc. 

Ch’altra per me non trono feorta, o duce; i '. 

E’I tempo vola, come d’arco ftrale; * 

Che ne l’eterno oblio, lallo, m’adduce. ' 

Ecco la preda a te cotanto cara, 

Sciogli borii cor di quella fredda cura, 

Che’I tenne òpprelTo ; Se ne la fàccia ofeura 
Di morte il veder tuo fofeo rifehiara. 

Quanto a te dolce c la vendetta amara, 

T u’I prona iniqua ; ma non molto dura 
Piacer fondato ne l’altrui fuentura ; 

Come ne moUra efperienza chiara 
Il capò tronco Fuluia a quel d’Arpino 
In grembo tiene, a cui fuelta ha la lingua ; 

Mira la cruda, che la punge. Se fere. 

Homai voftra empia feteil wngue ellingua 
Delmifer veglio, gran lume Latino. 

Ah pi u che tigre aSai crudeli fiere. 


t 
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Perche la tua virtù tardi confcgua'< 

Il bep debito a lei, non fcemi il core 
Pertanto o quanto del fuo gran valore; - 
Ma Talta, & gldriofa imprela fegua. 

Rodell dentro, & tutta fi dilegua 
L’inuidia, afperfo il vifo di liuore. 

Co gli occhi torti, & pien di freddo horrore 
Ncleco hauegiamai pace, ne tregua. 

Pofeia che’l dente venenofo, tale 

Non e, ch’offender poffa in parte alcuna 
Tua chiara fama, già fatta immortale. 

Armato Signor mio contra flueft’vna, 

Tu ben ancor potrai dal fero ftrale 
Coprirti de laiicrfa empia fortuna. - . 

Sotto la lima del purgato, & fàno • ’ 
Giudiciotucr, l’bjjra mia rozza, & vile, 
Piacdati,'prego, por CARLO gentile ; 
Benche’l fuggetto fuo fia baffo, & vano. 

S’io vedrò poi per la tua dotta mano 
Quello mio rofeo, & rintuzzato flile, 

A quel del B,E M B O tuo preffo, o fimile.; . 

Si chiaro a i giorni noflri, & fi fourano. 

La roca voce mia, c’hor langue, & tace. 

Sonora vdrai portar ouunqueflende 
I raggi il fol de la fua eterna fece. 

Come in tccortefianon men rifplende, 
Chefaper: die fe quelli andar ti fece 
Altero, quella altrui caro ti rende. ... 


r 




: '•* 

C C O, ch’io pur con fcticolà lena 
Efco del labirinto, ou’io fui prct< 
fo, 

Mer^c di lui , ch’a me dianzi di- . 
feefo ' 

Tua fomma pietà feco mi 
mena : 

Mifer, che a quella di dolcezza piena 'v 

Voce del Signor mio fi tardo rcfo 
Mi fon, hauendo il cor mai femprcaccel 
In fcguir vna folfa empia firena. 

Ben vdiua iq ; ma non men calfe mai 
A fe chiamarmi, promettendo in breue 
Di trarrai fuor de’dolorofi guai. 

Afpro none il mio giogo, o’ipefogreue, . 

A me dicea.G I ESV'j deh proua n^omai 
Quanto fia l’vn foauc, de ialcro lene. 
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Piaga piu di tuo ftral non haurk loco 

Nel cor mio, crudo Arder, pofcia che quella 
' F falda, ch’io prouai molti anni ; & bella 
. Donnaperpiumioduolfe’l prefeagioco. 

Hor cheggio lol, che lo cofumi il foco 
Di lui, che Tempre a lagrimar m’appella 
Le colpe mie, quantunque ancor rubella 
La carne al buon voler s’accordi poco. 

Ahi quanto cflolta, che l’amaro, e’I grane 
Dolce le fembra, & lene ; e’I fiilfo vero ; 

Et languir per mortai cofa foaue : 

Anzi io pur {tolto fili, ch’a lei l’impero 

Diedi di me, con l’vna, & l’altra chiane ; . r 

Et miracolo c ben, com’io non pero. 

Altre lagrime homaì, altri rofpiri, 

Efcan da gli occhi, & dal cor mio ; ch’ardeil 
Dianzi viT fiamma : & l’empia voglia, & rea, 

A gli honefli dia loco, alti deliri. 

Altro Amor dietro afe mi chiami, &tiri; 

Et non quel cieco, ch’io feguir folea : 

Altro Àpollo, altra Mufa, dc altra Dea, 

De la fua gratia nel mio petto fpiri. 

Hor che nel fondo del mio fofco errore, 

Vn raggio fpunta di quel fommo fole. 

Che dal’occafo fuo n’apporta il giorno ; 

Et mi moftra il fuggir ratto de rhore; 

Onde l’alma d’hauer tanto fi duole 
Tardato afàr in fcHefia ritorno. <>- 


SECONDA 

SicomcgiacFhoncftòj&iàntofdegno* ^ 
Et di zelo del Padre eterno armato, 
Mouedi incontra il rio popolo ingrato 
GieSV, la sfèrza tuafenza ritegno ; 
Vcggendo il tempio facro, amato, & degno 
Fatto fpeloncadi ladron, co’l grato 
A te colto diuino in tale dato, 

Ch’eder piu non potea bado, & indegno. 
Coli dal tuo flagello in fuga volta 
Sia la vìi turba de gli airetti vani, • 

Chora ne l’alma mia d dà raccolta : 
Queda opra de le tue pictofe mani 
Albergo tuo Signor non ti da tolta 
Da gli inimici tuoi maluagi, & dranf. 

"3 

Quel dolce nome, che nel cor dedo 
Tener per man del Signor mio fcolpito 
Inuoco ogn hor;mas io non fono vdito^ 
Ne incolpo il grane, &lungofàllir mio. 
O G I E S V' dolce, i ben conolco, ch’io 
Vii peccator ingrato, & troppo ardito. 
Indegno fon, che tu da meco vhito. 

Puro agnello, & humil, benigno IDDIO 
Anzi l’alma, che giace afflitta, & meda 
Non fa'come poter campar da l’ira, 
Channo in tele fue colpe acceda, de deda: 
Se non che quando le tue piaghe mira. 

Et lo inchinar de Tamorofa teda. 

Le braccia apc^c s allhor s’erge, de refpira. 


'i'A 




udì: PARTE ' ^ 

Tcnncmi vntpnpo^Amord’vn’otnbravagòi; *. nc'-ì i3 
Ch’agli occhi mici fembrauaimmortal Dea; i 
Si mi feanon veder quel, ch’io vedea, -M 

Et e(Ter del mìo malcontento, & pago : 

Ombra fn'certo, & egli vn fero mago ; 

Hora il conoico, & l’empia voglia, de rea 
Suelta dal cor, ch^pltra mifura ardea ; 

Sol del verace ben l’anima appago. 

Ond’io ringratio quel eterno lume,' 

Che (gombrando d’intorno i falli obietti, 

Si lungo, & graue crror moftrato ra’hauc : 

Etmi dona, o Signor benigno^ piume : 

Da fuggir quéllr baffi, & vani affetti, ' . i A 


:> 




Di cui di nàc la miglior parte paue. 


* » 


^Jual a veder fu'il Re del cfelo in quella ; . ’ ! .Jy 
TeneraiTthjkjuhnda nel grembo accolto > l 
Lume prendendo dal celeffc volto,; 'uiil 

La pia madre il tènea vergine bella: 


C^al a veder fu'quando la mammella 
Dolce premea; hor nelefàfcie inuolto; 
Hor fra l’amate braccia ignudo, & fciolto, 
Delafùafpofa, de riuerente ancella. 
Etqualallhor, chegia fermar il piede 
Incominciaua ; & con tremanti, & corti 
Paffi partir da la fua fida fede : 

Ma qual poi quando co’fuoi detti accorti 
Fece del Padrei & di fe fteffo fede, - 
Dinanzi a tai, che ne diueoner OnortL / 

. ' * à- A * 
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Già noue ladri, &piu, prouaro ho quanto 
Siavanolofperarnodro, & (àliacc; 
Ricercando qua giu ripofo, & pace, 

Sotto quello mortai caduco manto: ' ' 

Nepcromiferdafigraue, & tanto o' 

Affaticar, ch'ogni hor languir mi face, 

Ergo la mente ai fommo ben verace, 

Al regno de’beati eterno, & Tanto. 

Quello onde ? qual credenza inganna il core f 
Ch’àfpcttò io piu dal mondo ingrato, & vile 
Poi ch’io m’aueggio del mio lungo errore? 
Deh cangi il duro nomai canuto llile; 

. Efca del fingo, &de’legamifuorc <■:. -j.f 
L’alma, fotta da D I O pura, & gentile. • -Ììl-.' 

In piccini quadro humili,& balle mura, A 
Sol forti a Tollener le traui, c’i tetto, - jc 

Signor bramo io per miodolcericetto, ‘ o £• 
Et per quiui menar vita fecura : 

Etcon la mente poi tranquilla, & pura, . " 

Donna, che m’ami con ardente affetto ; 

Ne di fe poffa altrui porger fofpetto. 

Qual madre pia, che del Tuo figlio ha cura. 

Vn praticel, cui bagni vn flrefco rio ; 

Tanto terreno, & ben arato, & colto, n ’ 
Che balli al circoferitto mio delio : 

Si d’ogni cura li bcro, & difciolto. 

Polli i palTati miei danni in oblio. 

Lieto larei dalamiaMufo accolto. 
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Quando fia mai, ch’io cangi il perigliofo 
Stato in fecuro, in ch’io viuendo afpetto 
Eterna pena j & fuega il van diletto, 

Ch’c in guiià d’heroa, oueiliarangucafcofo ? 
Quando vn riporto, & bel bofchetto ombrofo ; 
V n fiorito, & bel campo ; vn picciol tetto 
Alcmembradaran dolce ricetto, 
Etalartancamiamenteripofo 
Ne cercherò piu quel per ogni lato. 

Che trouatòl non empie vnquala voglia ; 
Anzi altrui rende a fé medefmo ingrato ? 

O felice quel dì, che mi fi teglia 
Dal collo il giogo, ond’io tanto granato 
L’animo Tento, óc querta frale fpoglia. :tì 

Casa, non come voi folleuo, & ergo " 

Lo cor alciel j ma Tempre a terra volto, 

Fra mille inganni, di duri lacci inuolto. 
Indarno i miei penfier parto, & difpergo, , 
Hauelfi io come voi Tecuro albergo 
In vn boTchettò di bei rami folto ; 

Là’uein Te rtelTo l’animo raccolto, 
LaTciaffchomai levane cure a tergo. > 

Ch’io fpercrei Teguendo le vortre orme 
Alzarmi in parte, oue Tarebbe vdita 
La voce, c’hor di me qui langue, & more. 

Ma come porto da tai nodiTciormc, 

Come loco cangiar, penfieri, & vita; 

Canuto, 6c rtanco in coli lungo errore? 

Ofcmqwl 


SECONDA 12^^ 

O Te in quel punto, che troncar la parca 
Vorrà lo ftame di mia frale vita, 

Haurà tanta Signor grana, & aita 
L’alma da le Tue colpe oppreOfa, & carca, 
Cbefalir polla in quella falda barca, 

Oue ha di te Thumanità patita 
Acerba morte, là douele’inuita « 

La tua pietà, ch’altrui non fu'moi parca. 
Quiui depoHo il grauepefo, folo 

Chiamando teGlES Valido nocchiero, i . » 

PalTerà il mar terribile di duolo ; 

Nulla temendo del fuo orgoglio fiero. 

Ne de l’armato a lei nemico ftuolo, , 

Et fia fuo porto il tuo celeAe impero. ... •> 



Vino, già non viuo io ; viue inrae CHRISTO; : „ 


Dicea quel lànto Veglio, hauendo volto 
Il vifo al ciclo, e in £lo fpirto accolto, . 
ChegodeadelfuodolceamatoChriflo* 'MW 
Nel cor fuo viuo, &gloriofoChrillo ^ 

Ben era ; & iui ancor morto, & fepolto. 

Si d’ogni altro penfier libero, & Iciolto ; c 

Et cantaua, & piangea di, & notte Chrillo. , : \ 
Con cui fiandofivnitoardea nel petto ..iij 

Si chiaro foco del diuino amore, ' . ( 

Che di languir per lui prendea diletto. * 

O beato chi teco Paolo more 


A fe ftelTo ; & negando il proprio affetto, 
Fà cheinlui Chriilo viuca tutte i’hore. 
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O degno fol, chcrhuom con vn profondo ' 
Silentio; non con penna, & con’inchioflro 
Thonori, e inchini almo refugio noftro ; 
Che foftenefti il pretiofo pondo : 

Arbor felice da quel puro, & mondo 

Agnello tinto del color de l’oftro, . 

Cn vfcì del virginal beato chiodro, 

Per cui lo dato human viue giocondo. 

In te, chi creò te, produffea noi 
Frutti di gloria, & di falute eterna ; 
Innedando le braccia, e i piedi Cuoi, * 
Grada mi doni la pietafuperna. 

Ch’ambo riponi fieno i tronchi tuoi 
Nela piudegna^ òi di meparceii}terna« 
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Stadi IdAf^i^^inella ornata ilvoltò ' 

Dei viui raggi foldclfommo fole, * . i 

Con le ginocchia in terra; &nirra, & cole U 

IlRcdehcieloinafpripanniinuolto.! b . * 

Gli Angeli fou ra il picciol tetto vn folto m . 

Nemboipafgondirofe, &diviole; .* 

Scoprendo ilvero in voci chiare, & fole,. - 
Al mondo, che fin hor dato c fepolto. ‘. j id 
Et fatto hanno i Padori burnii corona j 

Intorno al diuin parto ;& fecovn grato i .-id 
Silentio di ciafeun dolce ragiona. T> 

'Purgiuntocl tempotantodeìiato; 

La terrtf, ci mare, & l’aere, e’I del rifuona 
Moggi dei mondo iiSaluatorc nato. ; . . | 


I 
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O di noftta natura infermo flato, ’ • ‘ 

Volubii rota, che lo moue, & gira; 

Perche in-.vn punto l’huom ride, & fofpira, 

Sendo \n felice, quando e’par beato. 

Quante volteilflio mal glie dolce, & grato; 

Il ben amaro ;& qual nemico in ira ; 
Nefiriuolgeco’lpenfier, nemira 
A i chiari eliempi mai del tempo andato. ; 
Già vidi tal veflir di panni allegri, 

Mifer, ch*a l’apparir de l’altro fole 
Si ricoperfe di dogliofl, & negri. ' 

Dunque, chi vita hauer beata vuole, ! i 
Non s’attrifli per cofa, ne s’allegri, jt. : ^ 
Chemortocieca, o ria fortuna inuolc.^ ’ ‘ ; 


Fermar non creda huo'm m'ai fecuro il piede,' 

Perche pregiato fia, ricco, & poffente; < u 
Si quella cieca inftabil Dea repente 
Cangia voler, chefu'la rota flede. ' i 

Tal dianzi accolfe ne l’aurata fede, . 

C’hoggi in afpra prigion chiufo dolente > 

Sofpirà, & piagne le Iperanzefpente, 1 

Et del fuo'folle ardir tardi s’auede. 

Habbia feco humiltà fempre, di timore, i 
Chiunqueoper virtute, o perfortuna ^ vrj t 
Si vede giunto a grado alto d'honore. ? 

Fedeli feorte, che lo rende l’vna . \ 

Grato altrui, l’altro poi fcaccia dal core (na. 

Hor quefla voglia, hor quella empia importu- . 

\ 9 
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Quel giogo, e hor fi dolce A N GEL vi preme 
Il colio, & lei di paria voi conduce, ^ i 
Che v’arde il cor con la Tua chiara luce 
D’honefto foco, & feco auampa infìeme. 

Sia, prego, tal, che vinca l’alta fpeme, 

Cnc ne la fronte ad ambedue traluce; 

Et pura fede Amor vi dia per duce. 

Che v’accompagni infino a l’hore eftreme. 
Ne morte prima li caro nodo feioglia. 

Che vecchiez^za v’imbianchi il crine ; 6c ella 
Venga in voi fenzaaffanno, de fenza doglia^ 
Et quando l’alma a D I O denota ancella 
Scoila farà de la terrena fpoglia. 

Il ciel nel grembo fuo r;tttoiaccoglia. 

Tranquillo fiato, Se lieto il ciel v’ha mòfirò, ^ 
Et non turbato. Si trifio, quale il mio ; 
Perche grataa natura, alfommolD DIO 
Rendiate il frutto lor del’effer vofiro. 

Mi fero me, che qui lontan dal nofiro 
Già gran tempo hà, terreno almo natio, 
Purdi vane fperanze, & di defio 
Solo mi pafeo, feruo a l’oro, & l’oftro. 

Et voi Fta tei felice, hor che fermato ^ ^ 

Il piede hauete là, doue primiero 
Le luci aprifte, e’n libertà viuete: 

Et che’l fanto Himeneo a quello ingrato 
V'ha di man tolto, & difpietato arciero ; 

Cui le lagrime altruicrefcon la fete. . 


) 

SECONDA V ; 

Deh quellorfpirco, che nelcor diTcèfè, = ■ .v .r/iU 
La tua merce (ùpernoalmo Signore, . a', I 

DeTeruitnoiyperleoar noi d’errore, O 

Informadi viuacifiammeaccefe; > 

Hor che’l Vicario tuo (àggio, & cortefe, 


Cinto di rpeme, & pieti d’ardente amore 
Sen va pertrar di tantiafHinnifuore , i ■ 
Italia, de perialdarranticheofTeie* "r' 

Mona la lingua fua, & di tal foco 

L’infiammi, che qual piu gelato, & duro ^ 
Cor gli s’apprefli egli fi rompa, & fcalde ; • '* 
Accio cne’l pqpol tuo viuafecuro ; 

Ne (ian, laflo, le llrade in ciafeun loco 
Sempre delfangue fuo bagnate, & caldew ' ' ^ 


Troppo alfo'D o L C E erge la voftra mente n ' / % 
Il delio di (àper; de perigli ofe 
Son quelle vie^ doue altri orma non pofe,*. i ' 3 A 
Che no’l guidaffrii lànto fpirto ardente. : "ì ^ 
Meglio fora inchinar humilemente . 

Ilcoralui, che’l cielvagocompolc; i ;•/ 

Et non cercar, ond’egli a fe difpofe : : 'i vr | 

Pietro, de Paolo rapir fra tanta gente; f * ') 

Chea Thumilfemprci calli angufti, de erti . O 
Del vero aperfe ; de chi fuperbo il vifo 
Volfe ver lui, cadeo da gli alti fcanni : 

Soldi poter falirfecuri, decerti . . . :’7 

Efferdebbiam,doueegli ftaffialDfo, / 1 
Per la fua grada, de aion co’nollri vanni. . ^ r A •• 
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Gran mci^uiglid'hò j^ur^ còme non trenài »! :C! 

L’alma mìafemprc, fé ben dritto ftims ■ :m:J 
Quedaforda del tempo ingorda lima, • SCJ 
Chcnoftra vitaàfcofamenteTcema. * »! 
Non coli collo Tuona rhora prima . i 

Del giorno, che giaparmi vdir Tedrema :< ' .j'J 
Hor qual altro c timor, che cinto prema, jii 

Et nel’cormottea par di quello 'imprima? ■ il 
Ne pero fciolgo il duro giogo. Se graue, M 

Pergir<TpeditoaqueldubBiofo palio, \ 

Del qual, chi piu ragion Tegue, piupaue. ; : 

Anzi piu llringo ogni nor lo Ipirto latto r\ , r.-^DÀ 
Coli co’l guardo, & con arte Toaue . tt la/I 
Medufa^'&i’eccormio mifàimo valàffoti'p 

Qual melFotuaSignor li follo venhe O ; V " ' ' 

Nel duro campo, oue M’hauetì rillrcttd -> I; ù 
Acerb^Tmorte; Si lei, chegiail mio petto 
Ferir valea, con man forte riVeiine? • i > 

Qual molle, dico, le purpuree penne « « ‘,^'44 

De’tuoi corrieri alati ;óc con affettÒL u.‘ i o vi 
Di padrepiovchedellìgliuoldilettoi i ) iii 
Corra a lo fcampo,in vita mi mantetine?v-*’-!o.^ 
Quelli, il decreto Ielle ne Tabi Ho ; ! 

De la tua prouidenza, & videi chiaro . ^ 

Ab eterna per me p referitto, Se fillò: 

Videin quel punto dolorofo amaro “ ;)q 
Te, ben ch’io Tempre peccaiorlia vilTòv' 

A me non efler di tua gcatiaaotiiro* ' ^ ÌV ’ i /Ì 


S E C O N p A ^ ijy* :■ 

Già Signor qwó> di ipprteinujda^ùara i 

Imin^cciofioTieflieraacomparfi; ( , • 

Nc fpeme hauea piu di poter faiuar/ì, i à - ’ > 

In tanto afpfo dolorala vitaamarii. . 3j^/i . i* ) 
Già la parte aegli occhimiei piuchiarar : >< 

Si Ycdca tutta tcnebrofafiir/i; '-ìisrvi' 

Et quegli, afe come odiofl, & fcarfi, i . j 3 
Fuggir la luce, arhuom fi dolce, & carar-iì rsVJ 
Eralamiavirtii rjftrcttaalcorc;. , -i j ri4 
Ma dqbii-iìVch’a peba ella potea j .r . . , r '»D 
Diffonder perde mera bora alcuavigoré:' Ti^J 
Quando la gratiatua, ch’io. pur chiedea, ' 

Ritenne II braccio;; & frén pofealfiiròre .i •; .D 
Di lei, chcdfcrro ignudo alzato Jiàuea. ; , . J 


i 


Prato, in cui le virtù poggianidovannò,' '' 
EtleCratie, &gliAmori;& doueognihora 'i 
Accogliecaramcnte, ama, &honora , .0 

Vn*. bel defio d’ho no r quei, che piu fanno. ' T 

I pur vorrei, fgpmbro dal graueaffanno, - . ? 

Che mi tien, lafTo, di ripofo fuora, 

Erger la mente là, douc dimora 
Il fommo bene, a quello eterno (canno : 

C’hor quel ch’io fonoj & quel ch’io fiii pur dianzi 
Conofco quanto fia la vita incerta; 
Etchelamorteeffer non puodalunge: 

Onde il cor trema, ch’ai pafmr innanzi 

Vedcal periglio fuo la flradaaperta; ' ' . 

Et de’palfati error memoria il punge. . :r. ^ ^ 
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Non può pcnnad’honor taatolcre girc^ i'7» . 

Che fianco al fin nei cieco oblio noo caggia:rs 1 
Qual c fi fortunata anima fargia, . 

Che la feconda morte non, ^o^pire^ . ^ n! 

Deg noe ben^ che di gloria alto defire 

Fra noi s’apprezzi, & ciafcun caro l’haggia; ' 

Et perche vii non fia,fofca,&fcluaggia : . i 
Noflranatura, a chiaro grido arpire ; f 
Ma non in guifa, che’] camin verace, • i 

Ch’ ’a via maggioracquiflo il pie conduce» ' 

Lafciandofe d’eterna pace priue. IC 

Quei di veravirtu Prato riluce, ^ 

Che fra gli eletti in ciel beato viue ; • vM 

Se ben urna di lui qui langue, & tace.. . ^ 

Semplicetti fandulli, a cui molcflo ' *1 

Penfier non rompe il dolce Tonno ancora, ' 

Cui piu la sferza trahe de gli occhi fu ora 
Lagrime, ch’altro ; & bagna il vifo honcflo : ' 
Spiriti eletti, chefprezzando quello :.at 

Fallace, & cieco mondo, & chi l’honora ; .. ■ ! 0 

Con lui vi fiate, & ragionate ogn’hora, . 
Chefecedeleflelleil belconteflo: . 

Le caflelingue, che peccar non fanno ' tor 3 
Monete a’preghi con ardenteaffetto,' 

Poi che le.noitrc in ciel non fono vdite. * ' ' vi 
Hornon vedete voi l’empio tiranno, . 

C’habbiamo al fianco, & di fue genti ardite • ' / 
Coperto il mare, & pur noilro è’I difetto. : J 

Talijor 
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SECONDA lJ7r r 

Talhoraifcnfi vn bel pcnficr fi toglie, < > □ 

Chcalafalutc mia pietofo intende; , . Z* ! /> 

Et me del lungo vaneggiar riprende, .'-’j /l 

Veggendo ricco lordele mie fpoglie. ^ ,/<; 

Son Inumane, mi dice, ingorde voglie, > ' ]r n r' J 

Cornea vn torrente, chedaTalpi Icende, 

Cui folta pioggia imperio, & forza rende, ) 

Che quanto troua entro il fuo feno accoglie* 

Onde lauaroagricoltor, che carco r 

Di predail vede, c’igran perigliò feerne, ^ 

L’argine inalza, e’I luo bel campò ferrati • .V 
Cofi dee la ragion chiuder il varcoi i , V.vj 1 1 
A quelle auafc, .ch’altrui fanno guerra, .. . 

TogUendo a j’alraa le ricchezze eterne. • ^ .‘C 

Adria, il fole negli antri ombrofi, & neri • ' ’• A : 
Etn'c’deferticlclaLibiaafciutti, ' 

Fresche, dolci acq ue ; 8c fra fofpiri, & lutti 
Trouar fi crede lieti, ÓC bei penfieri : 
Etperglialpeftriinhofpitifenticri . 

Grafo ripofo ; a mezzo il verno i frutti 
Sopra gli fterpi ; & neTabiffo tutti 
Quei, che fen van del fommo bene altieri. 
Credendo, c’hora alcuna Mufa amica 
Mi chiami fra gli eletti ingegni rari, 

A goder del fuo verde amato chioflro* •' . 

Paflati fono.i di fereni, & chiari ; , < rf.Jl 

Et tu Dolce fai ben, fenzach’i’l dica, • 

Quanto fia il variar del vi uernoflro«, ;0 

V 
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Gloria, che pcr;virtìi vera s’acquifti T 

Ccrchiain FRATE; & quel Dcn,chc ne fortuna, 

Nc morte può furarne empia importuna; 
No;iquei, che fon con tanto amaro midi; , . 

Ch’a noi rendon ogni hor miferi, & trilli, ' /] 

L alma m^nfatia, quanto cmen digiuna; • 
Ondeauien, che timor continuo l'vna 
N’apporti, & l’altra il cor turbi, &contrifti.' > 

Fìi ciò che innanzi a gli occhi noftriapparfc • 

Giamai di bello, & di felice, vn’omora ’ 

Vaghi fiori, che’l vento a terra fparfe. 

Huopoc, s’alciel (cui nulla nube adombra) 

Huom falir vuole, & gloriofo fiirfe, • 

D’ogni altra cura hauer la mente fgombra. ^ 


A che pur fempre atro penfier di morte 

V’ingombra fi', ch’ogni hor vi tiene opprefib ? 
Achetorre AngeL Duon pace a voi fteflb, 
Etlegratiefprezzar, c’hauefteinforte ? * 

Tema il morir, chi per inique, & tòrte 

Strade s’auanza al fuo gran danno elpre/To ; 
Quelli di, & notte haboia nel cor imprello 
Lethe,Cocito,& la Tartarea corte. ^ 

Bendee, mifer, faperdouefepolta i 

Fia l’alma in breue, & ne l’eterno obliò 
Già può vederne la memoria inuolta. 

Ma voi chiaro nel mondo, & caro a D I O, 

Di che vi prende horror ? s’al cielo riunita 
Ogni vodra opra hauete, ogni delio ? 


•i 
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Se non fi può per fiiggir Marte irato; 

L'ardente fole, oTSeddo horrido cielo ; ^ 

Ne rhumido Aulirò, al terren nollro velo 
Contrario Tempre ; o'I mar fero, & turbato; 

Render fecur il frale fiumano flato 
Da lei, efie fpeffo pria fi cangi il pelo, 
Cingcndol dVn mortai eterno gelo 
Gli fi là'i neon tra qual nemico armato. 

Se l’oro. Tele gemme, ci figli cari, 

L’amata fpofa ; & gli altri, a cui natura 
Si dolcemente nccongiunge, &llringc; 

Lafciar cbnuienfi: a clic cotanta cura,' 

Miferi noi mortali, & cicefii auari. 

Le guàncie di pallor n’afperge, & tinge? ^ 

Poi cfic’l cieto defio prefo fia per feorta ‘ 

Vnfàfo imaginar, eliclo conduce 
Pur dietro al van piacer, efie feco adduce 
La morte mia, & lol doglia m'apporta. 

Clic fia di me, per fi fallace, & torta 
Strada mouendo il pie, douc nonluce, 

Vn raggio fol di quella eterna luce. 

Clic l’alma a ben oprar moue, & conforta ? 

Vfeirò mai di quello ofeuro abilTo, 

Seguendo del Signoria voce, & Torme, 

Che per mefu'fu'’! duro legno affilio f 

O beato colui, che fe conforme 

Rendealvolerdiuino, ScqueltìenfilTo J 
N el cor, s’ei và, s*ci Uà, sxi veglia, o dorme. 
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Ecco il giorno, chcmcdalllingocorfo 'f 

Dcmicipaflati errori indietro voluc, .'J 
Vedendo, ch’iopur fon cenere, & polue, 
Gia.pre(ro ai fin de la mia vita corfo. J 

Ondea teRedelcielchiedefoccorfo 

L’alma mia trifta, ch’ogni hor piu s’inuolue 1 
Ne’leganiidelmondoj&noniafoluc 
Timor dimorte, ode l’eterno morfo, 

Tanto c il poter dì quella vfanza ria, .. n ad 
Che tienfopra di lei libero impero : - I 

Et cofiyà chi mal configlio afcolta. . ' 

Signor ftendi la man benigna, & pia, '> il - £!l 
Rompendo i lacci, ond’ellaftaminuolta; ’ 
Frimai che fenta il mortai colpo, & fero. > .2 

Hanno i giorni al fuggir le piume, e i vanni; /I 

Ne la rugofa, egra vecchiezza vn pafTo ^ / 
Pietri ritarda; ond’iotalhor fon laffo :t ’I 

Solo in penfàr ai miei futuri afiànni: j I 

Et purin mezzo degli occulti inganni * ^ 

De’mieiiìeri nemici ancor trappafifo, u 

Quafi incauto augellettoalvilco, làfifo, ’7 

Tal nebbia par, cne la mia villa appanni. '3 
Permille prone ho giafeorto, ch’ai fine • 

Sono i piacer, che l’età verde apporta, ' d 
Caducherofe infra pungenti fpine: , 

Onde deurebbehomaieffer accorta . 1 , ' 3 

L’alma ; ch’ella ben fa'quanto vicine ^ ì 

Son l’horc efireme, & nollra-vitaè corta* • • ^ 
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Prouato II o già mille fiate in vano 

Drizzarii pie per quel fender, chegiungc 
La, doueil vero, &confcienza punge 
L’alma, del voler Tuo folle, & inlàno : 

Ma pur fento io, ch’a la finiflra mano 

Falla vaghezza il volge, & lo diigiungc . . 
Da loE cotanto homai, quanto eflcr lungc ' 
Veggio ilfommodefalpi, al baffo piano. 

In tanto fugge il tempo ;& chi faThora 
Del mio partir ? cni faTe mi fi dona 
Spatio darìueder pur l’altra aurora f • 

Mifero me, s’al fin poi m’abbandona : f > 
La grada, chem’afpetta, & chiama ancora 
Di quel Signor, che volender perdona. 

Donna leggiadra, che del mondo mante 
Prouato nauendo le lufinghe, & l’arte; 

Vi fete in làcra, & folitaria parte 
Rinchiulà, con le voglie honeffe, & (ante: 

S’a quel celeftefpofo, & caro amante, 

Che in voi fi largo hor le fuegratie ha fparte 
Il fior, che in breue diuien fecco, & parte. 

De le voftre bellezze amate, & tante. 

Donato hauete ; vn alto feggio, ornato 

De lepiu^aghe,& piu lucenti ftelle, • fi . ^ 1 
Vi s’apparecchia ne l’eterna corte. 

Beata voi, che’l piu tranquillo flato 

Scorgefle; & moffo haueteil pie pcrtjucllc 
Vieoi faliral cicl, chcfonpiucorte. 
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Già sfrenata licenza ecco hàl’impero' I ' 

Di te, cui dianzi pur teneua a freno 
Il faggio veglio ;& già venuto c meno 
Seco a tuo danno il prò, l’honefto, c’I vero 
Ne molto andrà, ch’ai tuo lafciuo, & fiero 
Voler, tornerà fofeo il bel fereno, 
C’horgli fi feopre; e’I dolce agro veneno» 
E’I verde piano, fecco erto fentiero. 
Ondeallhor forfè vinto dal malvfo; 

Et d’ogni lume priuo a la fecura 
Strada, piu non faprai volgere il piede. 
Mifet*, che penfi?fappi, chela fufo 

E'in cicl colui, che tutto intende, 6c vede ; 
E’n fin de’tuóivdc miei capelli ha cura. 

Sepermofrrarti GiVL IO il grafie errore, 
Nel qual fi leuemente eri trafeorfo. 

Cercai di porreal troppo ardire ilmorfo; 
Gia'non ti pinfi del mio albergo fuore: 
Anzi, come folea, pietofo il core 

Riferbaalviuertuofidofoccorfo, ’ 

Ne può cangiarlo di fortuna il corfo, j 

Ne lontananza, otrappaffar de l’horc. 
Mentre honefto defire animo grato. 

Et tema del Signor, che’lcielgouerna, 
Non partiran dal tuo finifrroTato : 

Dico figliuol, da quella parteinterna, 

Oue ancor me deurebbe hauer locato 
11 tuo giudido, quando ilxlritto (cerna. 
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Scco’lvolcr, chcfigran tempo tenne 
Di tei’impero, Tei tanto oltre corfo; 

Non ti ponga pero viltate il morfo ; 

Ma ragion daruggir l’ale t impenne. 

Sdrufcito legno già Fonda foflen ne 
Del mar turbato ; & nel dubbiofo corfo 
Purbebbetaldairuonocchierfoccorfo, v i 
Ch’aldeftinato portoalfin peruenne. ì 

Gran parte c di fàlute il veder chiaro 
I danni Tuoi, oue fepolta giace 
L'alma ; e’n cbegraue error Tuo (ludio pone. 
Non tardar dunque piu, moui al riparo, 

Fuggi, foggi Findegna empia cagione, 

Onde non hai iìgliuoi teco mai pace. ^ { 


Signor, chi mai veder creduto haurebbe ' 
Venir il fàggio in voi con/iglio meno ? 
Chiunquedi prudenzahacolmo ilfeno, 
Perche fia pouer Fhuom fprezzar noi debbe 
Picciolrufcello^ia fi forte crebbe, 
Che.tenernoTpotclariuaafreno; ' 

Ma tale oltre pafld'difdegno pieno, ^ 
Ch’ogni vicino a lui campo ne bebbe. 

A fortuna virtù ceder non fuole. 

Anzi di libertà vàfempre altera. 

Benché ogni forza incontro a lei s’adopre : 
Et pur, che’l vero honor feco non pera 
A magnanimo cor morte non duole; 

Vii veda aito valor fpefio ne copre. 
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•IfruttiCÀRLOprctiofi, &rari, 

Che produce il jgiardin del B £M B O voftro ; . 
Et c nor voi ne donate ; al fecol noftro, 

Son come a i Dei lambrolìa, el nettar cari. 

Con quelli igufti piu, chefeleamari 
Di lor, che vergan di caduco inchiollro 
Le carte, raddolciti ; aperto mollro . 

Hauete cornea viuer l’iiuom impari. !.. 

Dico qual Ila quel cibo eletto, & puro, 

Che’l toglie a morte ; & con Toaui tempre . 
Lorende da l’eterno oblio fecuro. . 

Vita breue ha colui certo, .che Tempre ,i .. 

A le Tue voglie ferue ; quando duro 
Fren di ragion noalcgoucrni,&.tempre.^ 



Quelle, che verfi ogni hor lagrime amare 

Da gli occhi tuoi, noti fon, mifera, quelle, , ' . * 
Con che purgar le colpegraui,& felle 
Alm 5 .'deureftihomai, ne piu tardare: .. 

Et quelle, che li dolci llimi, & care ' ’r,; 

Opre del mondo, & fi leggiadre, & belle, 

Son fumo, & ombra ; & tu pur Hai con elle, A 
Obliando l’eter ne, elette, & chiare. 

Pero del pianger tuo folle, & infano . \ 

La vena chiudi, & n’apra vnapiu degna; lA ■ 

Per vpgiullo dolor conligliofano. j v 

Volgi le luci, oueil tuo padreregna, t 7 

Seguendo (ch’ei pur chiama di lontano) ..f j • 
La làcra fua vittoriolà. infegoa. ... ... ! ’ / 

Shfcto 


i 




SECONDA I4J 

Qu eto fon no hau Talmo, & vera pace. 

Con lo fluol dc'peniieri, ond’ella cinuoltai 
Et fi darà del cor nel feno accolta 
Sommerlàin quello oblio, che gioua, & piace. 
Ne le parrà veder folgore, o foce 
Cader dal del ; negentegia fepolta ; 

O fchiera d'ombre fpauentofo, & folta. 

Come a chi ^rauemente infermo giace. 

Ne meno haura cagion di piu l'aurora 
Vegliando defiar, bencne non proue 
Col fol felice, oripofotavn'hora; . 

Quando ella a te d volga, o fommo Gioue, 
Sprezzando quanto il mondo ama, dchonora» 
Per la tua gratia^ eh e fi larga pioue. 


Signor del ciel, d'ogni mia colpa jria' ^ 

Humil cheggio perdono hoggi, che porte 
Sii l'homer quella croce grane, & forte; 

Ch'a te fu'li crudele, a noi fi pia. 

Deh poni, hor che per grada il pie s'inuia 
Dietro a le fue diui ne, & fide feorte ; 

L'amare pene tue, l'acerba morte 
Tra il tuo giudo giudicio, & l'alma mìa : 
Ch’ella fecura a te, vedendo a quale 
Mifero palio alta pi età t' adauce ; 

. Sen viene, oue a venir temer deurebbe.^ 

Hor poi che fei, vittoriofo Duce, 

Per darne vita fol fatto mortale; 

Morte di noi piu trionfor non debbe. . ) 


T 
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Qucfto fanto voler, che da tcmoffo . i. 

Signor, ftmoue per depotTincarcò 
Degli errori, ond’io fon fi vinto, & carco, 
Che’l vifo al ciel piu folleuar non pollo ; 

Mi renda homai di lui libero, & fcolio 
Per tua pietà, di cui non fei mai parco : 

Che s’io penfo a i miei mali, al ciuro varco, . 
Per timor tremo, & di vergogna arroffo. . 
Quelli, alto Re, fon tanti, & con fieri j 

Quel fi prelTo, d’horror pieno, & di doglia ; 
Ch'altra non v’ha, che la tua grana aita. 

Et gli auezzi a i piacer vani pen fieri. 

Tirano afe quella mia frale fpoglia, 

Qual ferro luol tenace calamita. 
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Non c morte crudel forfè lì fiero 

Il colpo tuo ; ne tanto afpro il dolore, > -'i* 

Che l’alma prouaal dipartir del core, I 

' Qual io formato l’ho dentro il penfiero. 1 

Quello il fereno fà'torbido, & nero '■ 

Dcigiorni miei, e’I dolce amaro ;&l’horc 
Parer piu breui fi', che’n me il timore 
Continuoc tal, ch’a pena viuer chero. 

O vita di mifcria, & di duol piena ; 

Incontro a cui camini, anzi ne vole 
Douel’erraiue pie, lalTo, ti mena. 

So ben’io quel, che piu m’afflige. Si duole. 

La tema c dico de l’eterna pena. 

Quando lofpirto in DIO non fi confole. 
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L’alma accorta al fuggir gli inganni, ócTartc 
DeTuoiiìcri nemici indegni, & empi ; 

Non (à'ftar neghittofa : de l’opre, et tempi 
Solo in honor di D IO fpcnde, & comparto. 
Quella s’innalza ala diuina parte 

Dando altrui fanti, & honorati effempi ; 

Et men curagli Arati, ingiurie, & feempi, 
Quanto dal frale fuo piu li diparte. - 

QueRapaflailfuodi, di nulla paue; - .1 

Et vaga de l’eterne alte bellezze, 

Tutta s’inuola a i penlier balli, &fchiui. 

Ma tu incauta, & otiofa, Se grauc 

Dal pelo, che cotanto ami, Se apprezzo, 

In timor fempre, Se vaneggiando viui. » ; 

China la fronte, comoàuoria terfa, - 

Al mini Aro di D I O, Donna fuperba ; 
EtodiqualperteAato Aferba : i 

Nel mar de le tue voglie alto fommerfa. 

In cener fìa la carne tua conuerfa. 

Benché li moAri ancor qual frutto in horba 
O come rofa a la Aagione acerba 
Di vermiglio color tinta. Se cofperlà. 
Dunque perche tanto a fe Aeffa piace? 

Perche pon fpeme in queAa vita breuo. 

Non s’accorgendo del fuggir, cheEico? 
Che non A to Ao al fol làida di neue 
Strugger A fuol, com’ollaAdisfàcc; 

Et pi u la morte, a chi piu l’ama, c greuoJ ; 
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Al 2 ^ar fia meglio a lacelefle, & cara . 

Caia, S T E FANO, gli occhi ; & dolccmciitè' 
Afcolcar Tarmonia, ch’iui fi fente . , i.- ■ 

In voce rifonar foaue, & chiara. : ii, ■ , . » c 
Quella terrena, ancorché bella, & rara 
Si modri in villa j non pero confente, ' 
Chuom mai s acqueti ; anzi di vano ardente 
Defio piu l’enmie ogni hor, di voglia auara. 
Sallo colui, che (Ielle empie, & fittali 

N’han tolto, ahi lafib, perche il fecol nodro 
Del maggior pregio fuo fpogliato rede ; 
Etvoi, chepurclicionotitiahauede . . 

Per gli fuoi detti ; al cui purgato inchiodro ‘ 
Non fon lerime del granTofeo eguali. 
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Vera virtù non ha di cui fi doglia, . .^1 

Se non forfè quando altri non Toffende;'- ' 
Ch’allhor quali vn belfol chiara rifplende, 

Che’l fuo nemico contradar le voglia. 

Queda career non teme, oltraggio, o doglia; 

Ma (è co’l gi udo fuo voler difende ; 

Et come f»ce alme fiiuille rende. 

Che ben temprato aciar percuoter foglia. 

Queda ha per vii, do che piu il mondo apprezza; 
Legemme, & l’oro ;&folfedelTaappaga- 
De la di uina, & immortai bellezza. r** ! 

Coli potefs’io in lei la mente vaga 

Fermar, ch’alletta ogni hor vana dolcezza,.' . 
Seguendo qoeda homai celede maga. . . . 
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Co MENDONmio, neTinuidc, &fuperbe 
Soglie di quei, c han piu fortuna amica; 

Ne Aatua degna al par d’ogni altra anuca, 

Che mill’anni d’altrui memoria ferbe : 

Ne belle Donne dolcemente acerbe ; 

Neilfentir, ch’altri il pregio noftro dica; 

Ne di felua ombra, o lieta piaggia aprica ; 
L’aura, gliaugei, le fonti, i fiori, &rherbe; 

Ne forza, nevirtute, oro, od argento ; 

Ne Quella fempre verde fronda amata, 

Ondei poeti ornar foglion le tempie: 

Ne s’altra c q^ui fra noi coni piu grata. 

Può il dei ^o humano vnqua render contento: ' 
Solo amar DIO le noflre voglie adempie. ' 

Non ha, Signor, piu fido almo fofiegnd ‘ * 

Il fàticolo, & breue corfo humano ; 

Ne che piu poffa rhuotn tener lontano 
Da le mordaci cure, & da lo fdegno ; > 

Chefprezzando ricchezza, impero, & regno. 

Et ogni altro voler cieco, & infimo ; 

Volger la mente al ciel la dolie vano 
Non torna al bel defio l’alto difegno. 

Pero conforto voi, chea quella parte, 

Di vera pace albergo, il cor leuiate; 

Hora, che l’alma in fé medefma ricde. 

Io che fremer fenti Bellona, & Marte, 

Lafciai le riue del gran Tebro amate. 

Et ricourammi a la mia antica fede. *. ' > 
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Hauran forfè i di mici fi largo il volo. 

Ch’io, fuggendo la terra empia d’Egitto, 
Giungali, doue lo mio core afflitto 
Non Bau rà tema del nemico ftuolo. 

Quiui Signor, del dolce cibo folo 

Pafeero l’alma ; hauendo il fin preferitto 
A le mie voglie ; di cui trouo fcritto, 

Ch’ei traffeal popol tuo la fiime, e’I duolo. 

Ben fo\ ch’àltroueafFaticarfic vano, 

Et come fembra amara ogni dolcezza 
AI gufto infermo, al defir noftro infimo. 

DehGlESV'fciogliilduro nodo, & fpezza, 
Ond’io fon daloen mio tanto lontano ; 
Tu l’alma Tana, al mal Tuo Tempre auezza. . 

Saulo chiamò Saulo la voce due 

Volte, che tempra il cielo, & gli elementi 
AI cui fuon tremeran l’alme dolenti, 
Quando ri ueftiran le carni fuc. 

Poi fegulj perche vai con l’empie tue 
Meperfeguendo, & nequitofe genti? 
Ond’egli a i rai del fommo foleardenti 
Cadde, &priuato de leluci fue. 

Cui rifpofe j Signor, chi fei, che’l petto 
M’empi d’alto timor ? che far debb’io, 
Ch’a la tua volontà mi renda grato ? 

O caro acquifto, o di chiaro, & beato ; 
Chetaldièlumeal mondo cieco, 6c rio: 
O da D IO vafo pretiofo eletto. 
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Diccmi fpcflb lamia fcorta fida, 

La aual«’io veglio, o dormo vnquanon parte 
Da la mia delira parte. 

Come piacqueal Signor, che la mi diede. 

Che fai, mifer ? che penfi ? & chi t’affida 
Per quello tencbrofo afpro viaggio, 

Doue non fpunta vn raggio 

Di vero ; & fàlfo c ciò cnel’huom vi chiede. 

T u pollo hai l’amor tuo, polla hai la fede 
In cofe, che la morte, e’I tempo fura : 

Ne fquarciar anco vuoi quelfofco velo, 

Che ti toglie il veder la via, ch’ai cielo 
Mena l’errante altrui pianta fecura. 

Pero cieco pon cura. 

Che te n’auien ; come nemico al fole 
Per le tenebre vole. 

Con l’ali del piacer vano, 6c terreno 
Piu di timor, che di fperanza pieno. 

Quinci feguendo poi mi mollra, ch’io 
Non meno in dubbio di mio flato viuo. 

Di lui, che incauto, & priuo 
D’ogni gouerno, il mar turbato varca. 

Quanto lia l’alma ingrataalfommo DIO 
Delegratie, che’ n lei fi largo fparfe; 

Et come egli alfe, & arfe. 

Per gli error, onde v^ granata, & carca : 

Ch’ella, ch’efler deuria giullo monarca. 

Ha dato di fe flelTa il freno in mano 
Al fuo auerfario : il qual pur fenza legge. 
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Óuunquc vuol fi la trafporta, & regge. 

Come chi facto e per Tua colpainfano : 

E’i richiamarla e vano ; 

Et rafpettar dal Tuo Factor foccorlb; 

Poi che’l fuo fallo e corfo 
Homaftant’oltre, che’l diuin configlio, 

Vdir non può nel fuo maggior periglio, 

Ne degno hor di pietà, ne di perdono 
Può farci giouentìi ; fi come forfè 
Potea, quando ti torfe 
Alafiniil; ra per la felua folta. 

Ned ella a me t'i toglie, hor ch’io ragiono 
Teco, confuelufinghe, & dolci inganni: 
Anzipur fon molti anni, , 

Che eia te dipartilTi, in fuga volta. 

Ma fela mente neghictofa, 6c flolca, 

Non s’e di tanto variar accorta, 

Hor ti con figlia co’l fidato fpeglio ; 
ineui vedrai, chegiafei fatto veglio; > . 

Al bianco crine, & a laguancia imorta. 

Mira come fen porta S 

Il tempo do, che piu diletta, & gioua: 

Ne dal vero ti moua 

Quella vaghezza, che’l cor fi t’ingombra. 

Poi ch’altro al fin non c, che fogno , & . ómbra* 
Ecco, che poco dianzi il tuo fi caro, 

Et fi pregiato amico aura vitale '» 

Prendeua; hor fatto c tale, a 

Ch’egli fotterra non giunge offo a polpa. -♦ 

Doloropt 


SECONDA 

Dolorofa memoria, eiTempio amaro, 

Di quanto placcai trauiatircnfl: 

Ma tu fc a do non penfi, 

T c fteffo folo, & tua durezza incolpa. 

Ouc regna virtù manca la colpa : 

Quando lo fpirto in D IO conforto prende, 
Altro morte none, che aprirli il varco, . T 
Ond’ei del grane, & mortai pelo fcarco, ,'HI 

A miglior vita am bedue Tali flcnde. 

^ Coll parla, & riprende 

Me, del mio vaneggiar, Tintcrno Duce : . . ^ . 

Et con fua chiara luce, , 

La firada m*apre di falute vera, , ' 

Per ch’io móna indi i palli, & ch’io non pera. * 
Da l’altra parte, non fo'chi nel core « 

Dolce rifuona, & con nona arte il tira, ,[ 
Pur là, dpuc e’fìgira 

Già per lo corfo di molti anni a dietro. . 
Quindi non parte quel delio d’honore, » 
Per cui di, & notte ancor fofpiro indarno : * 

Et benché lalTo, & fearno 

Mi troni nel camin, pur non m’arretro. 

Dico fe ben m’aueggip effer di vetro 
Quella folte fperanza ;& ch’io non pofld 
Del cieco.oblio fuggir le torbid’onde ; 

^ Volger non fo'pero l’animo altronde; 

Dal fuo fermo deflin piegato, & moffo, 
NeramofcellofcofTo ./v 

Fù da vento giamai, come da varie 
Cure fon’io; contrarie ; , ! ! . 
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Tutte, Anemiche a la vita tranquilla; 

Alfuondi cui mi dello, & non di fquiila. v 
Qual chi per lunga febre agro habbia, & afpro ' ^ 
Il gufto, ond'ei piu Tempre odi, & rifìute. 

Quel cibo, che lalutc 

Gli apporta, & lo men fano ami, & gradifea ; ^ 
Tal io contra il ben mio m*induro, e’nafpro:: 
Ethorcheggio con penna, & hor con voce, • J 
Quel, ch’ai alma piu noce, • A 

Perche poi fenza fine arda, & languifca. ' ^ 

Deh mifer forgi, & non lafciar, enordifea ^ 

Per te piu lacci l’empio tuo nemico : . i . ì 

Homaidelafuafchieravfcendo, foggi; ^ I 
Et a la cara libertà rifoggi; 1 

Che tempo c da ritrarrai poggio aprico: 

Et da feguir l’antico . . . : L. 

ElTempio di colei, ch’ai Signor noftro, ^ '‘‘1 
Deporto l’oro, & l’ortro, ' . ' 

Bagnò di pianto! piedi amati, & quelli ' 
Alciugb co’fooi biondi irti capelli. " 

O me beato, fé per grada vn giorno 

Vita cangiar poterti, habito, & loco ; ' 

Prezzando nulla, o poco, , . ■* 

Quel, che cotanto hoggi s’honora, & ama: 

Et dal volgo lontan, quetofoggiorno 
Sotto humil tetto far j là’u’io potrei 
Alzar ipenfier miei 

Al ciel, ch’ogni buon’alma attende, & bramai 
Quiui la voce, che rh’inuita, de chiama 
A ber, non le chiar’acque^l’Hippocrcne ; 
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Ma di piu degna, & piu pregiata fonte. 

Seguendo, poggerci leggiero al monte, 

Oue li gode de Tetcrno bene ; 

Nelcfàlfefirene i 

Haurei del mondo intorno ; onde fi rpeilo 
Da grauc fonno oppreffo 
Mi trouo, eh a gran rifehio e lamiavita; 

Pur tarda non Tu'mai celefic aita. 

Io fento Canzon mia talhor paflarmi 
• Vna di uina al cor fiamma viuace, 

Chc’n parte feema, &sfiicc . , 

Quel auro giclo, che lo cinge, & preme: . ; A 

Ondeben cnelafpemc i 

Suo vigor perda, e non fi fecca in tutto, 1 

Ch’ancor fiorir potrebbe, & render frutto. 

Gli occhi miei fon già fianchi a mirar'folo 
Le cure varie, & grani de’mortali ; ' m . • 

Che nel tenace vifeo inuolte l’ali 
Fanno lor baffo, & fàticofo volo. 

Hor non t’accorgi cieco errante finolo,' ^ ' 

Che quefii beni fon caduchi, & frali ? 

Et eh’ vna valle c d’i nfiniti mali 
Quefio nofiro limofo ofcurofuolo ? 

Tu, c’haitefieffoinodio, c’ifoljgiamai ' : 

Fuoranon efei del tuo rio cofiume, 

Per non prouar de la ragione! rai. >. 

AhipiucheTalpevil, cheìiconfumc • . 

Del cielo i doni vaneggiando, & fiai • 

Pur là fepolto, oue non giunge il lume. 

^ 9 
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Se di giuftitia il fol quagiu rifguarda, ! ? :r ; nM 
Comcgliauari, &oltinaticori, . -*r 

Fatto hanno idoli Tuoi terreni amori ; 

Ond’è che’l mondo homai tutto non arda ? - 1 

Infinita bont^ ; ma s’cgli tarda : > 

L’afpra vendetta, ^ fono ogni hor maggiori 
Le sfrenate licenze, ci noftri errori; 

Tanto piu grauefia, quanto piu tarda. . j V 
Ahi fecol tralignato jouc hor fi vede ... w 
Vcftigiodi virtutePouefitroua ./ 

Fra noi piu carità, fperanza, o fede ^ . 

Anzi s’adita, come ftrana, & noua ,:ì 

Cofa, s’auien,ch’alcun l’errante piede 
Per la ftrada del del pentito moua. . or/i: 

Giufto voler, ch’aita virtù foftiene, 

Pcrauerfafortuna vnquanoncade;: i' i rirjc ; 
NeperaItruilufinghe,.ocrudelfade •• 

Timor il cangia, & non l’inganna fpenc. r, > 

Ma difprezzando il fral caduco bene, . * ■ 

A l’eterno /i volge; & li bertadc 
Gradifcefoprai altre cofe rade; -O 

Et men cara appo lei la vita tiene. 

S'i deurefle far yoi, poi che per altra f ; 

Strada a la vera gloria huom non aggiunge, v "t 
Q uantunque fpcfTo occhio mortai s’inganni. { 
Ma perche Talma non cfaggia,&fcaltra; ; ' 

Quindinuidia, che’l cor vi rode, & punge, { 4 / 

Grani cure, fofpetti, ire, & affanni. . . >* • 
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Sotto il piu ricco, & piu dorato tetto,' 

Et le cure, e’I timor volano infieme; 
Queneìlripofo, & quei turba lafpeme, 
A feguir Tempre volta il van diletto. 

Queto Tonno ha colui, che’l duro letto 
Copre d’vnaaTpra gonna, & nulla teme; 
Non chi le molli piumein odo preme. 
Amando coltre di fin’oftro eletto. 

Raffrena dunque cieco homai le voglie, 

E’I piede auezzo in altra parte giri 
A calcarle Tuperbeinuide Toglie. 

Qui non ò pace, Te ben dritto miri ; 

Ma Te l’huom tace, o Te la lingua Teioglie, 
Non s'odon che querele acre, &ToTpiri. 

Qual rozzo habitatorcThermamontagna, 
Che la Tua dolce fàmigliuolaa pena 
Può Tol nodrir di latte, & di cavagna ; 

Di penfier liebbemai l’alma fi piena? 

O qual mendico, & trifto, che fi lagna 
Con vocemefta, & fati co Ta lena. 

Et di lagrime amare il viTo bagna. 

Che dura pouertate a morteli mena ? 

Qual c fi mifer huom dico, che’l core 
Non habbia piu di te Tedatc^^ di queto 
Di tante grafie, o ingrato al tuo fattore ? 

Habbiti il tuo teforo empio inquieto 
Auaro ; io nel mio trono a tutte l’hore 

• Humile flato, vnviuer dolce, & lieto. 
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Ben nel mio debbo, ancor che baffo {lato ' 
Viuer contento ; folo i miei penfieri 
Volgendo a quelli eterni beni, ÓC veri ; 

In cui non può l’empia fortuna o’I fato. 
L’humile falce in humil loco nato 

Via piu, che’l pino, & che l’abete altieri 
Securo viuedaghaffalti fieri 
D’Auflro piouofo, & d’Aquilon gelato. 
Non v^giam noi le torri alte, & fuperbe 
Speffo con l’arme fue crudo, & faegnofo 
Gioue ferir j e’I piccini tetto raro ? 

Cofi non fapendo io perche mi ferbe 
In quello flato il ciel, demmi effer caro, 
Ch’altri non turbi il mio dolce ripofo. 

Come fofeo delio fouente ofeura 

Chiaro intelletto, & di vii cura ingombra : 
Come vergogna, & honellatefgonibra 
. Da l’alma ;c’l bel di lei lefpoglia,ó^fura: 
Ned ella per fe lleffa vaga, & pu ra 

Poi tornar punte, & del fùo fallo Igombra : 
Coll l’error del primo Padre adombra, 

E’n terraoppreffa tien noftra natura. 

Pero fe troppo tarda al fuo imperfetto ’ 

Il lume, chedaDit) per grafia ottienfi 
Quando fi chiede con ardente affetto, 
Penfieri ha femprea mal oprar intenfi ; 

Et quinci prende il fuo maggior diletto, 
Correndo dietro ai trauiati fenfi. . 
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Qual villa egra mortai, cuicinfcofcura ^ 

Ombra molt anni j s’auien poi, che 1 cielo 
Le fcjuarci intorno de la notte il velo, 
Chefoflener nonpuolalucepura. 

Ouer qualhuom, quando piuìl ghiaccio indura 
La lontananza del Signor di Deio ; 

Ch’ofFefo, &. vinto da Teflremo gielo 
Pcouala fiammaafenoiofa, & dura. 

Tal fon’io mifer, che pur dianzi tolto 
Dal cieco abiìTo del mioantico errore. 

Mal girar pollo incontra il fol il volto : 

Quel foldic’io, che del diuino amore 

N’infiamma ; & al fuo caldo il freddo accolto 
Ne l’alma mia m’apporta anco dolore. • 

Non c timore, oue innocente, & pura 

Mente il mortai fuo regge, e’n paceil tiene: 

Ne fe vano delio fallacelpene - 

Ingombra leigiamai viuefecura. i 

Apprezzar quel che morte, e’I tempo fura 
Sopra l’eterno incomprenfibil bene; 

Ahi grane error;& pur ciò fpelToauiene; 

Tal la circonda folta nebbia, & Icura. ^ 

Ma qual hor poi tanto alto ella fi lene, . ^ 

Che l’aere chiaro le fi giri intorno, 

Ogni piacer qui vede al fol di neue : 

Et come in queltofralbreuefoggiorno 
Del fuo cotanto affaticar riceue 
Al fin vergogna, & pentimento, & feorno^ 
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Io piango, ahi lafTo, óc benché dure fpine 
Pungano il cor, pur vago del mio male. 
Come fàrÉilla vò battendo l’ale, 

Là’ue’l cief par, ch'a mortemi delline. 

Mordi meli fenfohi^dolci rapine, 

E’i mondo cieco infieme : & hor m’affalc 
Quel fier nemico, a cui non d’altro cale. 
Che procacciar altrui biafmo, & ruine. 

Quinci non pollo ala fuperna corte 
Signor, volger la mente; ei piedi miei 
Da i lacci feiorre, & feguirlieto voi : 

Ma trauiato da mentite feorte. 

Non trouo pace : hor da gli inganni fuoi 
Piacciaui dirmi, oue fuggir potrei. 


Non fon Padre, quel io ; voi mi ponete 
Troppo alto ; che fe ben l’alma h pente 
De le fue colpe, non pera li fentc 
Libera ancor da la nodofa rete : 

Non trouarhòreancorgioiofe, &quete, 
Che’lfenfo alaragion non ben coniente 
Ne fon del tutto lefauillefpente* 

Del cieco ajrdor in lei, come credete. 
Spero ben, che C I E S V' le darà luogo 
Ne le pietofe braccia, ond’ella forte 
A regger fi a quella terreftre falma : 

Che per le nulla può; ma con le feorte 
Diuine, alzar vedralli ; 6c lieta, ed alma 
' A l’alto di falute amato giogo. 
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Si comegia frefche, & dolci acque tralTe . 

Di duca pietra, il tuo fedel, percofTa 
Da la fuxvecga, onde vigore; & polla 
Ripreferletuegentiafflitte, &lafle: • s - i 

Colidelomio cor, ch’indcgne, &baffe • 

Cure impetrato m*hanno, & Ialina {coda 
D*ogni tuo ben*, ià'Signor mio, ch’io pofla 
T ra viua fonte, che per gli occhi pafle ; 
Percotendolco’l legno facro, & fanto ^ 

De l’alca Croce, oue con fieri chiodi 
Confitto fo^il mortai tuo caro manto^ 

Si, la gran fece efiinta, trotti i nodi 

Di feruitÌ4Jn*vdrai con dolce canto > . 
Spiegar alciel le tue diuinc lodi. ^ ^ 

Sorge Signor nel tuo codato, & elee ’ 

Quindi di caricate acqua fi viua, . . ' i . ì ‘ 

Che l’alma, che nchee, purgata, & diua . ; • ? . < 
De le tue grafie ogni hor piu ahonda, & crefee.^ 

Et mentre il duold^e Tue colpe mefee .li 

Co'l tuo, che da pietà fomma deriua 
Ella more a fé defia, e’ n te s’au iua ; i 

Et do che piace al mondo, a lei rincreTor. - ' ^ 

O vera fonte, che raccendi, & Tpegni ; , ^ 

Qual face fpcnta. Se qual accefa troui ; 

Torni il gran Tofeo, & di teferiua, 3c canti. 

Tu l’ardor cicco degli adetti indegni 

Edingui ; e i congelati infiammi, Sc moui - : 

A defir di virtuce honedi, dciàncì. 'X 
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Speme, die in te le fue radici fermi f »’*. j 'n 5:; i?. 

Piu verde ogni hondiuenta, & piu viu^cc^j o rtl 
Signor; &frutti a l’iiuom d’eterna pace lì i l » Cì . 
Produce, &. s’orna di nouelli gcrmi.r ! ^ 

Ma che debb’io fenonfempre dolermi }li!. 

Dimemede{mo?poicneneHàllacc; 

Mondo pofi la mia ; là’ue fi giace •: ' - f' 0 *< « 

Pafeendp d’ombrai miei deliri infermiv w i* 
Che quanto piu lefuepromefie aduno, 

Tanto piu chiaro feorgon gli occhimici *r. 1 
Con le mifericmie, gli inganni fudir- . , ;t:!o3 
Cofi l’alma, cui fiime affligge, in lei t» .! d 
Non trouaond’ellafoluailgrah digiuno: ^ a iO 
Che tu fol, GlESV' mio; cibar tópuoi;j . 

Ecco Maria, che l’vìio, & Taltro piede ^ ’ 2 

Del Signor noftro, là doucegli alloggia, " 
Pentita bafeia; & dolorpfa pioggia ,nr * ^ jf!' ì 
Verfada gli occhi, &co’fofpirgfì fiedci I 

Ecco, ch’ella difciordolcefi vede . ! 

La bionda treccia, & lor la guancia appogiaj * "* 
Perafciugarli.o come al ciel fi poggia - ' ■ i 
Secur, armando ri cor diviua fede. 'ti' 

Deporto ha l’oro, & l’oftro ; & quelle’piante " 
Inferme, foL per dar falutea noi, f ^ 

Vnge;&Icdonapretiofiodori: .t ^ 

Vanneancor tu ai làuti piedi fuoi - ' 

Ingrataalma;& contrita, le tue tante ■ 

Mireriepiagni^cituoipartadérrori. ^ ^ •• À 
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Se quel, che nel cor tuo diuÌQo;& Tanto 
Lume Tplendeua ; & ne la notte, ou’eri 
Del eie! Taperfe gli alti, &*bei Tentieri, ' 
Si todo fparue^ond’hor ne viui in pianto. 


Te fteffo incolpar dei;-pofcia che tanto ‘ » * 

Crederi a i rolU, dc vanituoi penfieri, • 

Ch’ardiftiin;mezzo^e*nemici fieri .♦ 

Tornar; perche t’ho già piu volte pianto. ? 
Tempo eraallhora da ritrar il piede . 

In parte, pue non foUe aperto il cale - ^ 

Per fiire,a danno tuo, nouelle prede t r 

Purfefcampoaltuomal brami, lefpalle • * 


Volgi al mondò ; chiedendpa D lò mercede, 

Ch’ei trar ti puo di fi limola valle;’ '• '/* i ^ ' 

Si come adhorafdhormancandò Vette • 

La virtii; che nel tftìr Tua fóf zia pVettde, -• 

Per troppo duol*;:^ cP'Ctì'e al fin fr rende; ^ 

Talchetto^ harhuomdifalutefpene; ' 

Coll vien manco a l’alma ogni Tuo bene, 

Et quanto in tei di D I O gratia rifplende; 

Et nulla piu che morte eterna attende j 
S’eiladi mal optar non fi ritene: ‘ r 

Et Te chiudendo aia diuina voce . * 

L’orecchie, d’afcoltarfollediletta, . * 

Chi la Tua pace, e’ifuo ripofoabhorrei • - 
Chi pub, lalTo, fermar, quando velóce i ^ 

Seguendo pur quel,.che’l volergli detta, 

Il pie, verfo rabilTó incantò corre ? 

— •* 

X y 
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O voi, che fi v’afihticate, ^ fianchi ; ;/! j .‘.: r:r5>2 

Sotto il terreno incarco ; ergerli volto*^- ; J 

(Colpa del fallir voftro) alciel yh tolto; • jM 
Ch*a ciafeun pafTo bauete morte ai fianchi, 

V enite a me, dice il Signor, che franchi, r i; 

Etfcarchi, di Quel aere ofeuro, de folto > 

Trarouui j & hior del vólgo errante,^ fiolto;'^ ? 
Pria che la carne trauagliata manchi. 

Al mio giogo piegate il collo ; a vile ' . ? 

Tenendo il mondo, e’I ben caduco, 6c breue ; \ 

E imparate dame feorta verace, '! 

Ch*iodicorfonomanfueto, humile • .■‘•{•7 

SiTalmevofirehauran ripofo, &pace: / 

Il mio giogo èfoaue, e'I pefo leue. ..ùj.:) J 

Quel fi degp odi voi; fi caldo afiettoj ; i V’ 

Che per folinghe firade al cielvjnuia; • X 
Come horfi baffo afilguardar difuia 
La mente vofira, e’I yofiro alto intelletto ? i?. . 
Forfè credete voi prender diletto , 

DVdir cantarla rozza Mufa mia? .. 

Vana credenza : anzi ella fol defia 
Di fempre piagner meco il mio difètto. , : 
Gran tempo pernnifiro,afpro camino . - 

Vago, oime, di mortai bellezza, & ebro . 

Errai in preda a’pcnfier vili, & baffi : 

Hor quel Signor, eh adoro, amo, & celebro ' i 

Mi chiama a defira, & mofirami vicino 
llfenticr, onde avita eterna vaffi. 
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HorcIie*Igratr£irciodclc colpe antiche • 
L'alma cerca dcp.or granata. Se (lanca ; > > ' 
Sotto il CUI pefo a poco a poco manca, ^ 
Signor, legratie tue le fieno amiche. 
Scaccia, prego, le fchiere empie nemiche. 
Onde per tema ogni mio pelo imbianca; 

Et iàV ch'ella ho mai polla inuitta, & fninca 
Sottrarli a quelle inaegneafpre ètiche; 
Perliberapoggiaral alto monte, 

Là'ue le luci tue firn Tempre giorno. 

Solo a'tuoi Terui manifelle, & conte. ' • 

Qui tenebre, de abillì d ogn’intorno 
CingonialFlitta; & con mentita fronte 
Tenta ogn'hor farle il jtuoauerlàriò feornO; 


Vergine, a té inio Toloalmo conforto ’ 

Nel'altojnar dele miferie mie, 

V olgo la (lanca vela a mc^o il die r- >f- r.- j r • 
Del viuernollro li fugace, & corto. \ 
Mira com'ha vento contrario feorto 
Mio fragil legno per dillorte vie, 

Carco ai colpe pur, d’vlànze rie; 

Neper me pollo piuritrarlo in porto : 

Se tua fomma pietà ratta nocchiero. 

Con auradolce di preghere ho nelle ^ 

Molle dauanti al tuo figliuolo, & padre. 
Non mi riduce al camin dritto, & vero ; 

Et m'alTicuri homai da Tonde mfellc 
De le mie voglie niquitofe, & adrc. ^ ^ l 
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Che foi alma*? chrpendimìi’alD quale . ^ > * 5J.3 'ipH 
Parte ti eh alcieivolti^Iefpallc, . . • u.nii'J 
Donde fccudefli, comeaugelidi valle • 

Pur vai battendo appreffo a terra i’alc.! -1. ì 
Perche cerpando folcito mortale .. : 

A tua natura, giii ftoltataualle 1.11 :: rr^ 

Per quello ofeuro, &palludofo calle/; - ‘ . M ~ 
Se tu fa|tada Dio folti immortale? *:ì ». - 
Già li dal fango fono & molli, &graui • 'ri ' 
Le penne tue; pur dianzi afciutte^&leui 5' . 

Chead ogni breuc volo in baffo cadi^; » ^ 

Pero conuien, che tu lor purghi, & bui • . • ^ 

Co’l pianto ; & quinci le rafeiughi, Óclèni k* ' 
LbulìiceleiÌcaifènnq)iterhigradi.. t- 

Altra voce^nto' i o^ che di lontano ; - v • • - i • * t ^ 
Mi chiama a ber di quella viualfonte»;*'* oiK '- 1 i /t 
Che rende a raffrenar lanime pronte' tlonioV 
I vaghi fenfi,foprarvlbhumanoj i. /ìQ ; 

Ond’io Signor mi sforzo pur pian piano, * ' *’» 
Poggiar a l’erto, & fàticofo monte, ; 

LK’ue fouente.con ferena’fronte ; -/jìsO 
Vienchimi feorge, & cónpietofamano. » 4 
Quefta cla voce, a cui, prego, li delle ■'»' .. .in ' . 

Lo fpirto neghittofo ; Se. da gli affanni • » < 

Del mondo fugga le fu€ colpe dica: - • 

Quellapuofolaai fenfi, enipitiranni, ^ r.^'^ 

Porlegge,& raffrenarli :& voi rhauelle '-I 
Mai femprej anzi pur l’ha chi vuole, amica. ' 


t 
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Quel, cbediadfzi af Jjarlò'fupcrno lume ■ ' 

NcletcncbFe^Otìd’era^liiUoha raltfiay*» ^ '^roJ 
Di piu oltre veder già fatta- rthìtìa,"' ; • ’ J ' 
Cherabiffo, che’Lpie premeua^il monte* *' ' > 

Mi feopre j jSi là* dal fommo Vn 'alita voce ‘ ■' • 

MiconfortaalafciarlVfata vita. ' • ' * 

_ .X. r 

Quefta, la vera, -&gk>Hofa vita, \ • - j ■ > 

Cui per tempo giattial non variÌM luWK ' 

A l’huom promette : & non d-’humana vo 
Son }e-proine(re;ohe già Tento l’alma ' 

Tanto inuagbitad’infalzarft al monte,’ 

Ch’ella cd'ogni altro ben nemica, ócfchiua. 

Ma non pero, benché fia fatta fchiua 

Di quella prima a lei fi cara vita, • ‘ 

Può libera.fàlirailèrtanlonte4 ■> " f ' ì ' ’i 
Chequàn tuncjue il T^ntier le moflriil lume,> 

Doue lieta poggiar deurebberalma'} , - 
Non và il poterdietro al’vdita vocet^*» ^ j * h ÙH 

Spero ben, che d’vdir l’interna vocei' r.b • i nQ 
Quella fomma bont^ non farà fcftiaa; 
Chedolceinuitaaripofarógnialina; * / . 

Dopo fi dura, & affannata vita: - ‘ 

Onde pria, ches’òfcuri)il vhallume- , • ^ lil « > 

Potrò ritrarmi di lalutcal monte. . j ? 

Quei, falirXfourail tuo facra monte;* ' € , 

Re del ciel, che feguéndo la tuaVocc,"^^ ^ * 

Nulla fidando nelfuoproprio lume; '■ ^ 

Maconla mente difcuelTo fchiua, - ^ * 1* ^ 
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Bramerk quella fì-al caduca vita, > Q 

Con Tetei^nacangiar felice, & alma.. ; : 

Ecco che piange, dcH percote lalma, . . ,m C 

A la radice de Teccelfo monte, ! 

Deuotaj&fofpirando a miglior vita> t > . 
Ti chierperdon, confi dolente voce, 

Ch*effernon può latua pietatè fchiua, 2 

Di condurlaa fruir ramato lume. i < i- '/ 

Dunque hor per te lume benigno, lalma, / ^ 

Non piu fchiua, & ritrofa, afcendaal moatc; / 
Etla tua vocealei lia fcorta, 6c vita. / 

' 0*! •[ a>nif ’’ 

* * . ^ . .» 

Imi veggio hor da terra alzato ih parte, r ( 
Oueil mio antico errorm*ò chiaro, & piano; - ' 

Etquanto baffo, anzi pur cieco, e infano * 
Siajil defir mio conofco a partea parte. n > 

O n de lalma da fé lo fcaccia,^ par te, 
Etcominciaaritrarfia manoamano 
Su verfo* il^oielo (ond’io fon fi lontano) 

Et da Ferrante volgo irne in difparte; 

Ch’ella fcorgendo, cne fi poco fale 
Humana gloria, a l’alta eterna luce 
Si volge, &di null’altro homailecale: 

Quello bel frutto in lei CaS Aproduce 
Il voflro alto configlio, & con quell’ale 
Al vero, & fommo oca li ricocouce. ^ (n 
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SEC O N D A ' 

Sento lo fpirto, che! caduco, & frale : 
Dimefolleua; &comejnaltofuole 
Vapor terrcftrctrarco’raggijl fole; : 

Lunge nel porta dal Tuo f^ro male. 
Ned’altrohomaipiuglifouienc, o cale, r 
Senond’amar colui, che coli vuole; 

Senza la cui pietà non echi vole •' 

Al del ; ch’iui per lui folo fi fale. > 

Dunque Signor, fa' ch’io difprezzi Tempre . > ' 
Quel ^lo ben, che fuggitiua etate 
Ne toglie ;e’l vero fia da me gradito. 

Piu non bramo io, ch’ultra dolcezza tempre 
L’amar de l’empie mie voglie, & ingrate, { 

Che’l Tanto amor, che ceco m’haue vnito, . | 

n V 1 

Chi dal-giogo mi Teioglie amato antico, . . • A, 

Grida in me il TenTo ; a miei piacer terreni 
Contra mia voglia? a che lontan mi meni, I 

Spirto contrario a me Tempre, & nemico? J 
Ed ei, ch’c fitto a Dio caro, & amico, 

Silo riprende; ahi miTer, che pur tieni 
Gli occhi ogni horfifli ne’caduchi beni ? 

LaTcia, ch’io Tcorga te Tu’l poggio aprico : ; ? 

Quiui vedrai bellezze tali, & tante, j-.ffiL’I 

Viuendo in coli dolce li ber tate,. .i ' oW 

Ch’indi giamai non mouerai le piante. 
Horpiacciaaladiuinaalmapietate, ii4: y >*1/ 
Ch’egli lo Tegua ; To ben, laffo, quante i ’ oo- -I 
Son le voglie del reo, l’infidie vfàte* p % j a :> 

T 


P A‘R T'E<" ^ 

Comctalhorprcffoalcvcrdìfponde * iì 

Di qualchc'chiaro, & lucido rufccllo, ' . rn ivi 
Libero vidrvago pefcc, &fnello 
Con lento nuoto gir fccando Tonde; ! 

EtTefca, in cui l’acuto hamos’afeonde, > <'1 

Prender l’incauto ; & lui prefo da quello ; 
Scoprirai fol Tinargentato, & bello ' «'ì 

Colordelefuefquameterfc, & monde* i ) I A 
Ma pofeia, 'jch’ empia man Tortelo ftrinfe, u jimi'1 

Si torfe; & quindi pur guizzando vfciò, '* n Q 
Etrifaltb nelacqua, ond’ellail tolfe: 

Cofil’anhna mia, cui forte auinfc i : .-'Mli! 

D’Amorla rete; ne Tofeuro oblio ; * i .nc' ! 

In Te fteffa tornando, al fin fi fciolfe. ' ìii’O 

Achepurmilufinghi,e’l cor pian piano, fj- »■> • ^ 
Con dolcezza mi leghi, ovandefio » .'i . \a aJ 

D’h onor-; per farti lol idolo, & Dio mi u.ì 'yO 
DeTintellettO'j’per tefiittoinfaiio? fv n qe* 
Che fia poi quando haurò fianca lamano " b.jS.ri 
PerfuggirTondedeTofeuro bblioV *« q ; ol • 
EtchiafO in fra Ingenti il nome mio’/? ’ '' ? 

S’oda ben rifònarprefioj& lontano? j.iL'' 1 
Fumo, & ombra : hor non piu ; vanneà chi mai> 'liJD 
Non alzagli occhi al cielo, & a chi tiene' 
D’efiavita'rtiOftal, non d altro cura ; ' r*') 

Ch'io del tuo fàlfo inganno accorto homai ; 

Ergo la mente a quel verace bene, / 

Qienemortegiamai, netcmpófura. ; .1 n'jd 
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Vero c, che vago giadi quella fronde, 

Ch’ornar fcdea vi ttoriofe genti . . 1 

Ingratealuj, che ne Thumahe nienti i Ll’ v^ 
Alto defio.d’eterna gloria infonde. . 

Hebbi al mio dir talhor l aure feconde .v ' . , 

Del cieco volgo ;& ne i lor danni intenti 
Gran tempo fur gli fpirti miei dolenti * » 
Tal c’homai non fapean volgerli altronde; 

Poi ch’vdi voce dirmi ; ahi ftolto, & empio 
Contra te ftclTo, a che con tanta pietà 
Ancor ti Hai colvifo a terra chino ? • 1 m i 

ImifottralTiacolìdurofcempio, i 1 » ‘•‘rji i i<J 
Mercedi quel Signor, ch i adoro, e’nchin'o, , 

Ne le cuiXantepiagheil cor s’acqueta, r - ìoc 

Non piango, ahi lalTo, ed c chi pvrini fcoprcr _ 
GlESV'mjo,'ilmioDÌQ, mio caro padre; J 
Da l’empie, ingrate, & niquitofcfquadrc . in * 

' OfFefo, hor.con parole, & hor con opre; . / 

Veggiochivelaifuoibegliocchi, & copre ' - H 

Con fcherni j & chi con dure sferze, & adrc 
Fiere le ignude membra, alme, de leggiadre; r 
Etdiliuore,&lànguele ricopre, >v 

Eccol di fpine coronato, & fotto i , V 

L’horribilpefo de la Croce, al piede ' i.T 

Del monte; oucfalir Hanco lo veggio: 

Quiui a morte c per me mifer condotto, . v.c v 

Performi, dico, del fuo regno herede: • ? 

Hors’io.non piango, di che pianger deggio? i: 
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Chiunque mira con pictofo core .>/ V 
Colui, che fpargeil pretiofo fai^ue '* "20 riJ 
Su’l duro legno ;& lacero, cdellangue, ' -^r r 1 
Sol per dar vita arhuomfiftrugge, ÓCmore. 

Chi prona in feildiuinfoaueardore, 

Sa come vn’almaad vngioifce,& langue; 

Et come ancide quel peitifero angue, 

Che da le colpe altrui prende vigore. 

Q^fti ogni horpiu ne i dolci lacci auolto 
Del fuo Signor, piu libero fi vede. 

Et in alta humiltà darli l'epolto. ' 

Di do già non può far al mondo fede 

Vn, che quali dedrier sfrenato, &fcioltp, 

Sol dietro a i Vaghi fenli affretta il piede. 
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Sparger potelTi almen lagrime tante, < 
Che cadeffer fu’i petto amillea mille, ' 
Quantedi languepretiofe dille 
Vlcir G I ES V'da le tue piaghe fante. 
Hor, ch’io m’inchino a le tue facre piante, 
Prouiilcormio d’amor viuefauille; 

Si che qual neueal fol ei li didille; 

O de l’anima mia fedeleamante. 

Ve^a in me quedo gratiofo dono 
Tale, & li grato al tuo voler diuino, 
CheT mio lungo fillir troui perdono. 
Già, tua merce, qual cieco peregrino 
Pur di tua vocevò feguendo ilfuono, 
Lafciando il mal per me.prefo camino.. 


ii.> 
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SECONDA 

Qual po/Ti negli afFanniy& nrfàdidi, > 

Onde la vita^noftra e (èmprc carca ; 

Trouar piu ferma, & piu fecura barca j i - 
Signor, pergirneai tuoi beati lidi, * 

CheTlegno, foura il qual gli virimi gridi 
Mandaci? in quello fol l’anima varca 
D’ogni affetto terren leggiera, 6c fcarca ; 

Et co’l mare, & co’l ven co amici fidi. 
Etfeben’Auflro, od Aquilone irato 

Il tuo auerfario antico, e’I mondo a proua 
Dellan talhor da l’vno, & l’altro Iato ; 

Nulla ha timor, pur chefpirandomoua 
Dallito Occidental quel dolce fiato. 

Ch’orna la terra, e i nori apre, & rinoua. 

Non tacer lingua mai le rare, & tante 

Gratie, che ! Signor mio donato m’haue: 
Spiega con voce ogni hor dolce, & foaue, . 
L’opre fue di pietà fublime, & fante : 

Ne celar le mie colpe, & quali, & quante 

Pur poi ch’io nacqui ; & come auro, ÓCgrauc 
Il giogo, di cui pur l’anima paue, 

Quando ei ritorna a miei penfieri auante: 
Narra come giacea nel fango inuolta 
L’alma inuaghita de’fuoi propri danni ; 

Et cinta d’vna nebbia ofeura, & folta : 
Poifeguirai, che a gli celefti fcanni 

L’ha Dio chiamata. Se fra le braeda accolta, 
Etfgombra de’fuoi fofchi antichi inganni. 
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O quanto, Sigtiòr mio, itti fcnto indégno'^ or] liuO 
D’accogliertc fotte il miò|)oucr tetto : l obnO 
lofcruo vile, & piend’ogni difetto; n i ir.ucnT • 
Tu fommo bene, & Re de l’alto regno. » . . 

Come non hai diconuerfarafdegno i -.ib !3 
Con quella peccatrice, entro il mio petto, » 
Alma j.ancor prefa dal terreno affetto; .'fi 
Et darle il corpo tuo per cibo, & pegno ? . :> d 
Come le colpe fuegraui in oblio ^ . 

Ponendo, in te pietà giuftitiavinfe, ni 

Ch’anzi non fìi'dal tuo furore oppreiTa? loG 
Ma poi che fd GlESV' fi dolce, & pio; j ^1 

Et che di lei cotanto amor ti ftrinfe; .«.il k(l 
Deh fa\fch’clla per tcfpiaccia a fcftclla. n io ri J 

Signor, che d’habitar degnato Tei'. ' ' » 

Moggi fotto'il mio ballo, & humil tetto ; 
EtTalmamiacon fi pietofo affetto) . i-c 

Tolto hai di mano al Re de gli empi, & rei; • 

Dammi, ond’iofemprc volga i defirmiei 

In te, loro immortale, & vero obietto ; . ^ u i 

Et fi del foco tuo m’accendi il petto, xyiyi! 

Ch’i arda quanto in elio arder deurei. 
Mantiemmi, prego, in quello lieto flato, 

Oue raccolto in vno in miei pcnficri, 

Tefoloi brami, &fprezzi il mondo ingrato. 

Si trouerommi contraicolpi fieri; r.oMi ^1 

DeJa fortuna ingiuriofa>arntato^ ’ i:; > : j,|- 

Cheifuoi beni fon filili, i tuoi fon vcrij , 

\a * ^ * 
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Cor mio, miraGl ESV', ch’aperta, & nuda 
Tien la piaga; ricetto almo, & fecuro ; 
Là ti ricouri, ch’altro ben non curo ; 
NeHapofciagiamai chi te n’efcluda : ‘ 

Quelli farà di remen degno, ahi cruda, 

Et fera lancia.; o piu pungente, & duro, 
Che nel petto amorofo, cado, & puro. 

In cui palfifti, anch’ei non fi rinchiuda. 

Per qual cagion volle il Signor, ch’aprirti 
La fonte, onde falute, & gratia pioue ; 

Se non per noi mortali infermi, & trilli ? 

Ecco dunqueil refugio, il loco, doue 
Haurai pace cor mio ; quindi s’acquirti 
Pcrdon de'le tue colpe antiche, & noue. 

Ne le profonde piaghcj àniate, & card 
DìGiesv', l’alma mia, ch’offefo l’hauc 
Già cotant’anni, & morte eterna paue. 
Starti nafcofa, & fuor piu non appare. 

Quiui c rAfillo, oqd’ella può trouafe 
Scampo al fuo flato perigliofo, & graue : 
Et di falute albergo almo, Se foaue. 

In cui non fon di felegratieauare. 

Cofichi foloc morto (oimmenfo amore) 
Perle nortre empie colpe, n’ha concerto 
Dolce refugio a lato al proprio core. 

Viui dunque alma mia fecura apprerto 
Ogni hor di lui : già non vorrà il Signore 
Mouer la fpada Tua contra fe rterto. 
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Et le lingue de gli Angeli, & di quand .. .c’ i t '!) 

Spiriti eletti, chiude il del fereno, • . J 
Pria con Teternitàveranno meno, ni 

Gh’a pieno il nome tuo s’honori, & canti* i; 

Come ardifco io GIESV' dunque fra tanti, 

Cui frllace credenza ingombra il feno, ' 

Forfè il piu indegno, a allentare il freno • :f J 
Al delio, che prefume ir tanto auanti? u jrrf 

Non s accorgendo il cieco, quanto vile .. jp 
A ragionar pur di quei fanti chiodi^ , 4 

Che t han trafritto, lia il mio rozzo ftile.' t . ? 

Bafraa fpiegarle tuediuinelodi 

Vndeuotolilentio, vncorhumile; v u .iaH 
Quelli, piu ch’altro tugradifci, & odi; ii-A. 
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stanze dell* avtore. 

t 

E R C H E quel fol diletto, & quella gioia 
Mi giunge al cor, che da colei depende ; 
Il cui bel guardo (góbra ogni afpra noia. 
Et ogni vii penfier, che in lui difcende 
Nonfiagìamai^n chela carne moia. 

Ch'io mi riiiolgaaltroue: in quella intende 
L'alma mia Tempre, & nel bel lume accenfo : 

Et d’<iltro vnqua non parlo, ferino, o penfo. 
Coli potelTi io alzar io (lìle in parte, 

Che forte altrui, come vorrei gradito i 
Et le bellezze, in lei dal ciel cofparte, 

Il miraeoi non piu dal mondo vdito, ^ • n 

Pingercantando, Ócdifpiegarincartc >. * 
11 bel lauor, c'ho ne la mente ordito : 

Che ciò fora ài mio duol largamerccde» 
Etteftimondelamiapurafede. . ^ 

Furali bella, & honorataimprefa 

Sento mouermi Amor la indotta mano» 

Et hauer l’alma innamorata accefa 
A cantar del bel vifo dolce humano : 

Pero dalle Signor, ch’ella riprefa ^ 

Al fin non lia de l’ardir folle, & vano : 

Detta le rime tu leggiadre, e i verli 
Pieni d’alti concetti, ornati, & terrt. 
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Ondeggia il cri^i'prcffb a*bcgli octhi, & pire ?• 
Vago del vi'ùo ardente lùmc-lorxx; .V i 2 
Ne meno c grato a le due luci chiare 
Il goder di fi ricco, de bel teforo ; ì 
Io, mentre fi diuine; altere, & rare ^\' |4 

Gofe contemplo, & riuerentc adoro ; i -l 
Dico hor fon vinti (& Laura ceder deue) * - 
L’oro, e i topati al fol fopra la ncue. « r* -1 
Chebeiì lafrontefua lieta, &ferena n oi'i ) 
Candida neueralTembrar mi fuole; 1 r-m'/Jf 
Quel color vermiglio fparfo a pena i ' t’d 

Ofamoftrarfi, & pur moftrar fi vuole:;- ; i D 
Quindi hor mi fprona Amor, hornii rafFrenaf) 

Et talhor par, ch’imperiofo vole . t>I j>*I 
Vfcendohior dei dolce amato oidov - ..•umll 
Per cui lafciato ha Cipri, Pafo, & Gnidoi’’ ' . d 
Jl nido fuo fono i begli occhi fanti*' . c 

Là’ue dinanzi ai luoi leuo ili il velo* ì « ■ 
Etcominciò con giufte'leggi'i pianti 
A temprar poi co’l rifo, e 1 caldo, 'e’igelo^ * ' 

Et la fpeme, e*r timor de’vaghi amami •>' : 

Sotto fi dolce, & temperato cielo ; ‘ . :* { 

C’horèsignor, checon illuftreefiempio - 
Impera, & regge; & non tiranno, df empio. ^ 
Non fia chi lafci in forza al Van delire 

Ragion, fi ch’adarbitriofuo ne vada, ' ' 

Ne chi tanto alto co’l penfieroàfpirej :* * 
Che qual Fetonte fulminato cada ; 


Sia riucicttzdm6lta/& poco awlirc 
Dauanti al fol, coi £bl virtù te aggrada ; 

Quello ha defcricto Amor fotto il bel ciglio ; 
Per darne di falute alto conllglio. ^ 

Doue hai lalfiato Amor la face, &larco, 5 

Con che ferir fóleuihuomini,& Dei? ; 

C'hor ini ti moUri di tal cura fcarco, \ 

Dico io, ne men pero temuto fei. ì 

Rifponde; a che volar piu d'arme carco. 

Seia luce de gli occhi di coHei ' • ] 

Fla mia fece, ó(, mio pungente llralc 1 

Ogni fin} fguardo; ondeFuggir non vale ? ^ t ; 

Allhor clw piu rafpre, & canute brine • : > 

Si fan fentir dale dueguancieamate ; 

Quiuipiu s’apron frefche, dematutine . 

Rofe cbiyelcol,orvèrmiglio ornate; \ , * ; 
Et quando ijibiardeal leone il crine^' 
Primaurraepcrlor, non feccaeftate; • 

A cui natura Vii nutrimento porge. 

Che per ogni Hagion piu viuo forge, 
Leguanciedico; oueamorofo foco 

Arde chiunque le s •pprefla, & ftrugge; 

Che per le vene pafla a poco a poco, t 

Et dolcemente il fangueafeiuga, & fuggC; 

Ne poi gioua fuggir, ne cangiar loco, 

Che piu Tincende ogni hor, quanto piu fugge^ 
Et comeiìammainuipa arida al vento ^ 

Crefee, d'arder l’huojh lieto, dccontento^ 

• ^ à 
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Ma qual man, qunlf ttgegno ttlcóv‘& diamo'; V ’ JZ 
Rjtrar poria quei bel teforo accolto ! : cl /.(i 

In fra Te labbia di corallo fino? >A‘juO 


»? 


In cui dando io con la memoria volto» 

Prego, che mi conceda il mio deftino, M 

Che quando ha di queda carne fciolto \ 

Lo fpirto, altro non troni albergo grato, I 
Che quiui eder può ricco, anzi beato* i 

Il collo, e’I petto ; l’vn fido fodegno 
Del viuer mio, & ferma alta colonna ; 

L’altro piu caro, & pretiofo pegno 
D’honedà, che mai fode in bella Donna: 

Cui copre (& certo c di tal vida indegno 
Occhio mortai) leggiadra ornata gonna ; . : * 
M’empion di merauiglie, & di dolcezze ; 
Nefo'qual piu di lor s’ami, & s’apprezzc* 

O piacer, a cui predo ogni altro c vile, fu.i , if 

Qualhor veggio io quelfinoauorio netto -7 

Trafparerfottovnvel bianco, sfottile .. ^ > fv 
A conferuar cotanto bene eletto; , ^ " 

O pur cinto d’vn bel ricco monile : ■ ì : 

Modrarfiagliocchi miei foaue obietto; > /; 

O fra le fcioltc vaghe treccie, & bionde, ' *i 

Comefifeopreame, comes’afconde. i. 

Vorrei padarlà’ue occhio altrui nongiunge; 

Che’l piacer mi vi feorge : ah troppo audace: ^ 
Ma il cortimore, & riuerenza punge; 1 

Cbf^perhauer COR la Tua Donna pace . . 






Dal fuomag^OT dilctfo Aor fi di fgiunge, ' f O 
Onde lalinguamia fredda fitacc : 

Et humilmcntechcggio anco perdono, ^ 

S’io ne penfo fra me, s’io ne ragiono, ’ 

Ma, la(To me, perche m*è tanto auara 

La man, cui copre leggiadrettefpoglicf , ' 

Perchefempreafeftetta troppo cara 
M’empie d ardenti, &amorofevoglief 
Et s’ella è di bellezza ai mondo rara, 

Perche fi ratto mi fi fura, toglie ? 

Quella c la man, che con fi dolce nodo * : V 
Mi flringeilcor, cheinferuituteigodo. ^ 

Qual noria ancor gli angelici coftumi • * : 

Stile agguagliar, e’I ragionar foaue? ' 

E’I girar dolcemente quei bei lumi, r * " 

Chan del mio cor & Tvna, & 1 altra chiane? 

Saria 1 arena annoucrarde’fiumi; ‘ 

Etal’incarcofàticofo, &graue, “ ' 

C’Hercol fofteniìe, fottopor gli fianchi * 

Homeri miei ; per cui conuien, ch’io manchi. 

Et l’andar, & lo ftar, che infieme a prona, 

L’vn tira dietro afe le no lire menti - ^ 

Per ferue fue douunque il pie fi mona : 

L’altro fà'dubbio a rhuom,che gli occhi intenti 
Tiene in lei, s’egli in terra, o in ciel fi troua : 

Con quelli i dolci, &amorofi accenti 
S’accordan poi di quella voce, ch’io, • ^ ' 

Come oraeoi d’Apollò, vdir delio. , • V 




Quali gi;miù vcftirtcrréh€tn'cf»bràr 4* :'' .TIin - 
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Con leggiadro, de vago habito adornò,^’ ’ 
Come quella ? che fpeffo mi rimembra > ! 
Cinthia, colei, che viene innanzi il giorno 


Anzi talhor fuccinta ecco railembra 
Queftxcon l’arco, la’£irctra, c’I corno 
Del bofeo vfeira; & quella con la fronte. 
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Cinta dreofe, .alzata a l’orizonte. 

O chiaro efferppio in quella fofea nollra 

Età, d’ogni virtù, che gloria apporle • ! * :1 

A bella Dònna; in cui chiaro fi moflra. 
Ragiotrjocontroalfenfoardita, & forte* Si 
Quello c quel vero ben del’alrna vollra, ., q Icii^ 
Che tor noaivi pòtcà tempd',aicm'9r.tc:; r. aliù:; 

A che de l’altro hauijc cotanta cura, !, y i'J 
Ch’vnfol breuc fofpir rationefura ?! If > ntriO ’••• 
Beata voi ; foVchc vi rincrefee , r . ci'.r? 
Quando talhora.il mio clelìringordoi.;. ^ l cf.f 
Con pocòdoicc tanto amarameGre,': ii •'tyH 
E/.chemalgrado^miofcco m’accordo ti* 1« 
Agirperquelfentier, ch’ai fin riefee ; ' nr ^ i3 
Làdouealvollro richiamar fon lordo.:! * :v’-l 
Ets’auien pur, ch’eli riuolga, de mute, iVf 
^JoD mio voler, mafia vollra virtutè- fmizS 


■j f » 
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D V N oy® hai li-tofto que’begjf oc^i.iia'd’iò ■ '3 

Sificramcntegiati vidiaccefo. ^ - 

Mario, pcf altcoamotpofto in oblio ? / h'I 

Quei lumi dico, ofu’era dianzi mtefo T 

Il tuo cor fiVchcìn altro chiardobietto ' i 
Di mille vn.folpenfier non hauriafpefo. 

Et quelle membra, che con tanto affetto 
Curaui, fendo lorcuflode fido. 

Mentre languian nel dolorofo letto. _ 1 u' 
MiferaClori/nor s’ella n’ode ilgrido, i!,T 

Quale la vita fua ? qual c l'affanno ? 

Coniethiamar ti dee mobile, e’ufido ì 
Certo fé ti rimembra de l’inganno. 

Onde Ariadna infelice già fi dolfe'; 

Queffo,& quelcorfo ad vnametavanno* 

Allhor, che demagli occhi ingordi volfe 
Almarychcfenportauaognifuobenc, ^ 

E’n tai parole la fua lingua fciolfe. . 

Crudel, dunque l’amor, & quella fpenc, 

Che in telocai^ han meritato quello. 

Che m’abbandoni ne l’incolte arene ? 

Oue ne fuggi fi veloce, & predo 

Con l’empia, ingrata, & nera vela aperta? 

Segno del viuer mio trillo, & funello. I 
Volgi a dietro, & vedrai nela deferta 'r 

Piaggia, che fol tua fraude a morte induce 
Vnagiouanefempliceinefperta. 

Vna, eh accefa da l’ardente luce 

De’tuoi begli occhi, quel fi fiero moflro 
A trar di vita ti fù'fcorta, & duce. . - ^ - 1 




< ' * ! 
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Per te lafciato ho il regno, argento, & oftro ; -* v ^ 

La vendetta impeoita al caro padre . 

Del valore fo dolce Androgeo nodro» - .- -t 1 


Lequs 

Comeirato leon ruggendo forte, . 

Perche non oda mie querele vere. 

Ah Tefeo crudo, ah reo de la mia morte. > t\., • • 4 

Ma tu Nettunno, come ciò confenti, 1^.^ „ 
Ch’vn tanto ingrato Teti in grembo porte t w 
Pofciacongli occhi pur fermi, & intenti . 

A l'alta vela, Ufonno neghittofo 
Malediccua con dogliouaccenti. . 

Inuido fonno, nel tuo fpeco ombrofo ^ /rvntlA 
Entri ilgiorno, 6 c ti dia fempredauantir t 
Turbando il dolce amato tuo ripofo. jti:; 3 
Ne mormorio di Lethe,od’augei canti 5 , 

Ma impetuolì venti, & alte IquiUe ' > 

S’odan quiui ; & ogni hor (Ingulti, & pianti. 

La bella Donna tua, di mille, & mille , . 

Baci facendo altrui cortefe dono, . r 

Sprezzi l'ardenti del tuo cor fàuille. 

Poi che la tua merce, condotta fono 

A quedo edremo paffo, ond’hor me deffa 
A gir incontro a morte ardita fprono. 

Eccola vita dolorofa efprcffa 

Mario, dela tua doride infelice; ^^jr 

Ecco dinanzi a te l'hidoria impreda. 


Einmi 

Bell 

Od 



Tujùelta 


Tu fuclcx^ fpéranza hai da radice, 

Mentre fìoriua, abbandonando quella, 

Quando teco d ou eua cffer felice; 

Per feguir lungo ilRen viapiu rubella 
D’amore, cK’altra, che nafceffe mai 
V na fugace, & rozza paftorella : 

Ch’ancor nomfa\ che fien fofpiri, o guai 
D’amanti; main lor^cein qualche valle 
Gode il cantar degli augelletti gai. ‘ì 

Et hor vermiglia rofa ; horhianche, & gialle V. 

Viole accoglie; onde s’adorna il crine, ^ 

A ciàfcun’aifro ben dando le rpalle. * ^ 

Quefta al fole,. & al vento, a le pruine, " 

Vàicirtta, ócfcalza; & di bellezza iji fiore^ . VI* 
Già nons’accorge, come corre al fine. - - . 
Come vuoi dunquein fi feluaggio core 

Ch’entringiamai,fepurmilecedire,' ^ ' 1 

L’ardenti, & le gentil fiamme d;Amoref' ? .v-,'».' 
Mario & del tuo, & de l’altrui languire \ > 

Nafce ne l’alma mia dóppia pietadei' m. .‘/i 
Et pero ftringe il freno al van delire, - - 

Volgendo lui per piu lècure flrade. - 

*..* 

' Ujif-.. ! i 

-,Lr ‘ì-n -‘ y ■’ * ^ tfUv) 
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PoiCHElaDonnamiaàiidiiainahorhora • 

A prender vita nel bel vino lume, ? - .J 

Cne’l picciol campo del mio cor infiora. l'.O 

E’I voftro mare, & quei fuperbo fiume, !;: 
CheferbailcenerdelfigiiuoldelSole; 

Varca il penfier con amorofepiumc, j. ] 

Di quel, c nor fi gli piace, anco fi duole, ! 

Lafeiando voi Baro ZZO amato, & caro 
Ilmortal, che feguir torto lo vuole: . / 

Voi, cui fimil none fpirito chiaro A 

Altro di gentilezza, & di virtute. 

Degno di girea quegli antichi a paro: * 

Ma perch’io m’allontani, & terra mute. 

Non fia^ che quel penfier, ch’c Tempre vofeo. 

Non mi rammenti ogni hor la mia falutc. 
LamiafalutecertOjinmeilcoDofco, ^ f 

Fìi il vortro dolce ragionar accorto. 

Gran medicina a l’amorofo tofeo. 

Quel tanta mi dono gioia, & conforto 
Nei grani affanni, ond’iofolea gir carco; 

Ch’c fua fola merce, s’io non fon morto. 

Et s’a quel Dio, che tien la face, & l’arco 
Me toglier potrò mai ; Adria gentile 
M’hauerà vn tempo de’fuoi lacci fcarco : 

Oue cantar con dilettofo rtile 
M’vdrete la mia nona libertade ; 

Sempre fuggendo il volgo ignaro, & vile. 

Talché fe piamer mai per gran pietadej 
Di me Portunno, Glauco, & Galatea; 

Li^eallhor fica de l’hore mie beate. ‘ 


i8/ 

PrcgatcdunquclamoròfaDcV ^ ii 

Chcpur da raluo vfcio de Tacque falfc; • 
Chequefta voglia, di mia morte rea u 

Sgombri del cor, per cui tanto arfe, ÓC alle : ^ : ! J 

Se Teffcr meco vidilctta, & piace ; r • > 

Et fe del mio languir giamai vi calfe. 

Sipotrem poilungolcriucin pace 

Cantando gir.cfi quello mar felice ■' 

Alternando con Tonda fua loquace: fi 

Et veder, come dolcemente dice ; • *. i ^ 

L’vn Tofeo il pregio de l’amato alloro^ \ 

Et l’altro alteramente di Beatrice. , ".•ì 

STpotrem poi ne le campagne loro r ; VT 

Andai- fcegliendo quella rofa, & quella i . ''A 
Sprezzando perle, A o Uro, argento, dc oro; 1 
Talnorafopravna barchetta fnella . i 

Varcando volgeremTantiche carte • 

Ncla nona ftagion fiorita, & bella. ' . , m ,1 v 
O qual diletto in folitaria parte , 

Prende in duo corpi vn’animafouente r>., 
Delevirtutiinlcidalcielcofparte. viK- 

Serbi Barozzo mio la vollra mente, - , ìiì 
Prego, di me quella memoria, ch’io , ' 
Haurò di voi, ouunque io lia,prefente ; A 

Perche s’adempia ancor li bel deuo^ : O 
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Sonetto del Barbato a M.Giacoiho Marihìtta. 


Qual ne*montiRifeineue piu algente . jii ) 
Viuealpiufreddo del, lungcdalfole; 

Ch’ai fuon di tue doldflime parole 
Divina fiamma non diuenga ardente? j.iJ 

Qual moftroc giu tra la'perduta gente i ; 


Piu crudo, & fier, che d’altrui ben fi duole ; > 

Chele lagrime tue non bàftm fole 
Amico di pietà farlo repente ? 

Onde certo ho, che tu dal freddo petto 

Di lei, chetien di tela miglior parte r . t 
Gelofia Sgombri il tuo dolor cantando, n 

CofiM ARMITTAhabbia nel tuo ricetto ‘ (i. . 
Cura di me; che fpererei, ch’a parte, i 

Oueperme non pofib, andrei volando. 

AI qual M.Giacomo rifponde con quello, che 
incomincia. 

Come haurà Io mio Itile egro dolente. 57. 

Di M. Dionigi Atanagi a M. Giacomo Marmitta. 

Horche’lfouranomiopiu fido amico • ‘ ■ 
Del patrio Tarrolegelatcfponde .. . 

Lafciando ; a ber le tepide, & dolci onde 
DelTebro torna, al Roman cielo aprico. 

Che pur fortuna co’l tuo fdegno antico 
Riedi a turbar le mie vogliegioconde? 

Che non iparifce ratto, & non s’afconde 


tS^ot 

TccoiiighiMoinméBellin oemiiiÒ^ 

Spuntanfì innanzi almio nobilMARMITTA 
Ivoftfiftrab,^’! forar cade a tfrra, ’ :• ' i 'iHD 

Nel valor rpencò;ond’io non temo aflEinno. ; 

Me dunque lafcia, Sefopra vanne dritta > 

Gli empi Giganti, &ilruggcli; che fàuna • 
Contra il del noua,& fceléraca guerra.. M.. ! .u;> jÌ 

‘ * * ' . j ì O . J < W* il ^ li i *1 ò 1 ^ ^ 

Al qual M.Gia.rifpondecon qluel,che.iacomÌQda 
Bench'io riueggia voi fidato amico. 144. ' 

1 . . ' y 

Del medefimo MiDionigiaM. Giacomo Mar. 

Aura fi dolce dal tuo dir mi viene * > ^ 

Piecofo, & feorto ; che'l mio fianco legno -• « 
Vinto deimarych’ei folca, il fierdifdegno ^ 

Di gir con ella anco a buon porto hafpene. 

O del del vere, & del mio cor nrene . ’ : . 

Rime ; per cui prouo hor men duro il regno 
Di quella cieca, & rea; che me non degno 
Tanti anni in bando di mefieiTo tiene. 

Ma perche mia virtù co’l corpo infermo 

Languendo contra tanti amari firali, 1 ; ■ ! 1 

Ona io fon punto; non può fare fchermo. ^ 

Sforzomi alzarmi de la tua con lali, 

Giaco m o, al vero ben ftabile, Se fermo, , » 
Per obliar tutti i terreni mah. - 

». ‘ 

Al qual M.Gia.rifponde con quel,cheincominda 
Dionigi, al cor fomma pietà mi viene. 104. > 


I 


\ 


Sonetto d’inetto a M.Giacoixio Maxiuitta.' ^ 

'■ • > M.-i ^ 

Che Eli M A R M IT T A mio, con quel tuo ingegni 
Coli fublimc, & quella dotta mano ? O 

Ouehai volto il penfiergraue,&fourana; J. ’ 
Et la cetra, e 4 cantar fàmofo, & degno ? ; :.Q 

Io qui fianco del mondo homai m’ingegno 

Di fortuna ógni colpo render vano ; ;ì tiV» 

Seguendo colui fol, che Tempre humano : ih' \ 
Reggeil terren del fuo celcfte regno. 

Che fcriai:tu? le cui purgate carte - 

Recano inuidia, & feorno ad ogni etate ; . ' ì J 

L’otio Tempre da te fuggir li vede. 

Salutami il Padronromraune, e’n parte i . 

Fà, che’lcónTorti in tanta auerlitace, T 

Che tollo eifia dr quantoei brama heréde* 

^ t • • ■ ' 

Al qual M.Gia.riTponde co n qu eh che incomincia ^ 
Non ha Signor piu £do almo Todegno. 14^» . 


Di Monlig^Roin,a M.Giacomo Marmitta. . 

. v:; 

Mentre Marmitta mio, che di lontano ' J 
VTcendo da quellàcro,& vino fonte; i i‘. "J ' 
Per cui lì fan te tarde membra pronte, - ^ . 

Q^ndopiù non S'itnpétra aiuto humano, }'• 
Miro quei bianchi armenti gir pian piano .. - 

PaTcendo horqiiella vallc,'&horquclmonte; ‘ \ 
^Et.gli cuftodiiòrcinitila fronte 
Di fior, feguir cantando a manoji manp : 



f 


Farmi fubitQallhor, che fìifB(QÌi cJcftc ; L' . 

La lunga fchicra dc’paffati affanni ; 

Onde conuien, che lofpiran.do io dica ; ì/ ^3' 
O felici Paftor, che da i Tiranni ; , ; ; 

Lungeviuendo, in don dal cielo haueflc'?-;n;0& 
Quella femplice vita, ai buon fi amica, v; >1 

Al qual M.Gia.nfponde con quel, che incomiacu 
Altra voce feato io, che di lontano..*; 

Del medefimo Monfig.RofTi a M.Giacomo. 

jx- •. • i 

Spirto gentile, nel cui dotto petto ^ - 

Virtutealberga, honore,&cortcfia; - ^ » '1 .v 

Con che moftrate a noi la dritta via < t 

Di gir al cielo al fin vero, & perfètto, ^ ^ .. 

Quando nafccfli, bel numero eletto 
DeleMuiè (oleggiadra compagnìa> - 
Vifu'd’intorno;&vinodriTalia, ^ 

A la villa di cui fol folle obietto. 

Ondealvollro cantar dolce, & diuino, . 

Come a quel d’Orfeo s’arrellaua l’Hebro, 
EtfouentemoueaRodopeipalT-i; u 

Coli tien’horail Tuo bel corfo ilTebro,; 
EtfimoueadvdiruirAuentino,*' 

Con gli altri Colli ; & Tempie fere, e i làfii. V 

'i- 

AI qual M.Gia.rifpondeconquel,chcincomind4 
Quel fi degno di voi, fi caldo affetto. i^4»' 


15)^1 

pi M. Lodomcal^foksèflfMtGsifo&lti^òìMahM 

O per cuidiantu ixri4urbad^& neri ìWv.jttf^L fum ^ 

Mi fur chiari, & fcreni ; & gli òcchi afdiutti 
Dal pian tan? olii de *gli antichi lu tri lì 
Et piani i piu {àiiofiàtpn ièntiera;t^ii dnWo^ 
Mentre picn di leggiadri alti pcnlìcri 
£odeteamoi lontan'ir cari frutti j * ìj ì'j 
Quciìid’Adriagiardi vi bramati tutti,.'j >•> > ’ À 
Nonpiùd’herbc, &di fiorfupcrbi, e altieri.. 

Secca ciatb^ piintaàf ebaàmiót s r rii j * JQ 

Che pria con gii honorfuoi pregiati, 6c rari 
Refe di fefoauc ombro^ cbioimn c-ii; 

Et par, chcl acquam vruiacccnal A diriua-j .-jv. :> 
Soauenxentomormorando dica^ vvi,n - 
Perebenonctorhaii bupn MAftMlTTA.tiofl!r.Q f i 

r>iifun bd4l,»ii>3rt.i. t, ì :\ us ^ 

Al qual M.Gio^ri^qdcuconl)u^'»t^eia€oniiiicia 
Adria, il fole n<^Ì]btndjbonxbrjohyj& neri, h 

■‘‘r.r 

Del medehmo Dolce^a MXjìacomo Marmitta.'^ JD 

Poi chequel fuoA,ichcriforiacfe*l’ondc-.i*; » xJ 
D’Adrìa, Ma R'MilT T. qbeLToauiatiGenti 
Voflri; a quai IpcildilhEfmaro i venti,. *. 
Etd’héfhe/Lv.eiibriejgouderponde: u . L> 
Hor da’begli occhi, & da le treccie bionde, 

fe^i%'bia^Gh^til^enK>0> Smorte ha fpfnti; 

V oìfìtS fomnxo; f attftì- 4e gli-^lepienth.; ; . 
Cantalo le Tue glorie alte, & profonde. 

lofeguend» 


fofegiwnddyofibcUó^&'chiarocffcmpio# i(j 

Varrei vofeo poggiar ; ma do mi vieta 
Il mio imperfetto, ^ graueafpro defliiio» ìD 
Voi di vera virtù ricetto, Stempio, H 

Digir lafu'moftratemiilcamino; ;3 

Gloria di noflra età, diuin Poeta. f 

Al qual M,Giik.rirpondccon quel, che ineomincià 
Vero c, ché vago già di quella fronde, lyu 


Di M.Stefano — a M.Giacomo Mar« . ;I 


Se la nobil Marmitta, a Febo cara . u jji' J 
Cafa, che rifonar li dolcemente ; . i 

Marmitta; de pochi pariaqud lifente, ^ 
Che fama han.piu fra noi viuace, & chiara; J 
Intera, & falda, & come mai fuVara, 

nel c.9sr fermi ancor, & non éonfiriité k tp \j\ 
Geodi alma, ch’ampr Verace ardènte 
Inuido tempo eflingua, o morteauara: 

Come al cader di quelle alte, & fatali * . 
Ruine del maggior fuo pregio il noflro 
Secolo ignudo, Afconlolatorefle; .r^iriD 

Per quel, cn’elettoinlci foggiornobauelle,' zQ 
Spiegate in carte: il mio debile inchioftro . ''' 
Rime non haueal pio volere eguali. . k 


Al qual M^ia.rifpondecon queI,cheincomincù| 
Alzar ha nKghp a.la celcflc» & cara* - . 148. ì 

•OTov ivin. , J ^ 


15?^ 

Di M.FEancefcò MiGilìcki^aMàirnfiii^^ 

f*:. *■ .' : • . • ■ • / ' : ' . ii'j Jt 

Corriam<M ARMI TT A miovpur’lwtfaliine-r'fx 
Di qucfhi vita fi caduca, & 4alt j - i c r jxiai 

Et ccndiamoìai terreno ilfuo'mcrtfalrj^r; o ,.o^ 
Etlalmeaicici, diturfon dttadinew < ibcikKikdSi 
Neda fi buon voler giamai dechine 

£amenTe,'~che membrando fi alto faliiP.M 
D’vno i aaltro làuer, che?rimmofsaie:j 
Principio feorge; & Toprealte, & diuinc; 
lui c chiiiidrùajpiu tranquilla forte, or J > 

Et ricompenlai giorni acerbi, &rei; 

Chuom beato non fii'^qui pr^ nrpoil hdoncl 
Pero puntbnon oda temer morte, i’ jH:.- nJr.O 
Chein vitahóftracfilongedanpi,’ . ' 'M 

Comegiaraortifiamlungcdaleii ' fint *.il3 
: ' ' ; nr • ' tr i iIc; 'Z .T 

AI qual M.<^ia»rifpondecon quel, che ilreomindé 
Io piango, ahi lafib,& beoolfedureTpitì0Ì> > 

Sonetto d’incerto a M. Giacomo Miarmitttt;^ t ^ ■ 'V 


< • -'j' c’» r^'rr} n bb :> ,leJr ' 

Chi mai crederpòria, c'humano'core-^ ‘ 1 
D’acuti chiodi, & (pine, & piaghe, éc lingue " * 
Cintoi ne venga per dolcezza eflanguej - 

Et duoItraggia,,& piacer d'vn, che li more? 

Et pur ciò fa', quando il diuino ardore 

L^atiÌMaprótiaì; bnrde fi ftriigge,"& langue ' IA\ 
L ’antxcb fuo nenì]co.,dl mortai angue, * > - 
Perdendo ogni fua forza, ogni vigore. 


* 5 ^ / 

Mac|»tw^fcKco£lcla nórtéauoIt<> ^ i U * 

Si tiue, il chiaro foie vnqua non vede; 
Nefenteilcaldofuo, chiftkfepolto. ':oD 

Fatene voi Marmitta al mondo fed^ d 

Voi, chor poggiate al ciel libero, & fciolto; J 
Pur dianzi nauendo ne’fuoi bcciil piede. ' ^ 

Al q^ualM.Gia.rifpondecoii quel,cheincomindi 
Chiunque mira con pietolo core. 172.' 

- • i ‘ 

Sonetto d’incerto a M.Giacomo Marmitta, dui 

QuantcgraticalgranSoIrenderdouetc, , * ^ 
Marmitta, poi che’lfuo bel raggio ardente 0 
Accefe por la voftra nobilmente tO 

Del dolce foco,, ou borii lieto ardete. » ftuoi} 

Giafpenta veggio'in voil’ardentefete ' ^ 

Di quanto può bramar terrenagentc j i A 

Ricco d’altri ttefori ; onde fouentc ' 1 ui 

li cor libero, & fcarco a D I O volgete. 

Voi fentitehor, quanto è foaueil giogo (porte 
DìCHRISTO; & qual piacer , qual gioia ap- 
Contrafe ftcffobauer vittoria, & palma* t- / 

Che farà poi, quando del ciel le porte .. aQ 

Vedremo aprirfi ;&farà dato a l’alma . "mO 1 
Salirlafu' dopo il funereo rogo? 

Al qual M.'Gia.rifpondecon quel, che incomìndak 
Non fon Padre quel io ; voi mi ponete. 1^0. 

¥ • '? 


Rifpoila di Mon/l^deUarGàià c6 ^i dùòi^.e(flhtiufC 
Sonetti, a qnHdlMJGiac.MarkCniéincòmindìr. 

• . * • t • 


ijf." !' 


1/ 


*• , i"j ! 


Se 1 honefedcfio, dac in quellai parte. - 

‘v.’J 


'j 




Cun' le paci fu e, t-hj vcde Àlartc 

Cali altrui campi inondar torbido infano ; 
(Èt;cbifdpufcitanauiccllainuano * 
Vedetalbormoucrgoucrno, &(àrte> pi’i'idLI 
Ami M ARMITTA, il portoriniqua parte 

^*^»-cld’Icicl cliiaìro, ócfourano'J-- -*« 
Lalcia, & gli abiffi prende: ahi cieco humano 
f hfmalda terra fi di jaarre. : i 

queffo caduco manto, & fràle^ * ' 
Cui toffo Atropofquarcia,& noi ricuce! ' 

Giato^j ajtixi’chc notte hebbeJuioni tnàrcale'^ 
Procuriam dutiquchomai celefteluce;'-)^ 

cbiari fàrncApollo vale; ' nnup iCJ 
Lo qual fi puro in voi iplende, &^luce« D 




1 -t3 f 


Si ItetarlKhrefs'io l'alma, & d'ogni parc^ 

li por, M À R M I T T A mio, trarrq uillo, & piano^ 
Come i’afpra fua doglia al corpo infàno, -Ci J * 1 
Poi, ch’Aoria m’heboe, è men noiofain parte.' 

/T rt.j** * ' * 'T 


i i 




Laffo, quellauii hoiterréna parte 

Pia dal tempo diftrutta amano a manó^ -1 -ii- 
E i cari nomi poco indi lontano; ^ 

Id mi&co'i vQÌ^,e’itoo fcelto, ?ndifparte^‘'P ^ A 


i'«- . V ; 


i 'ì li. 


noW 


... 

Piwccàfttffcwwa;d^^ '• - 

Cader rb fofca,:c^fen2a luce' ' • . > . A ’ 

Vifta mortai, cui fi del mondo cale : 

Come non tVrgijiil'^®! ® che (oL prò duce- * : 
Eterni frutti : ahi vile augel fuTalc 
Prontoi ch’a terra pur fi riconduce. 


A’quali M.Oiajrifponde con quel,cheincòtninciii 
Imi veggio borda terraalzato in parte '*168. 
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.Tcco piango Capello il grane danno. io«y. ^ ^ 
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Seal mio non degno, & perciò grane danno 
Piu ch’altro fai» chedòppia & forza, A petì^**^ 
Quel ; che de^qrti fiioi figlifoftene 


L’amatapatriamiaib^ degno affanno^; ' 
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Giouami pì;u d-ydir^ che mede vanno 

Ilcafo rio dele mie dolci arene 
Le tu e Mufe piangendo : & quinci in fpene, 
Che’l ciel n naggia pietà, miei defir ftanno. 

Etgia parmi veder del freddo horrore ' 

Lepie donne, i buon padri, e'I popolcaro 
Sciolti ; & de Tempio male; ono egli hor more. 

Quella dolce fperanza ogni mio amaro 
ContempralT, che toglieahiorteil core. 

O grato a D 1 0 Poeta, & fenza paro. • - «I 
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M.Giàcomo Marmitta, che incomincia, ,h [ 


OncgliElifijO ne gli Empirci chioftri tx > 

PERlNco’liuono, chefe' i giorni noftri " 

Paria Tetà, ched’Anfions’bonora, . i 


Cui nc gemma, ne d’or forza riidora, ^ 

Ma fe grani, cjuai fon, pur fono a tempo, ^ , 

Etdcbbiam tutti o con piefaldo, o zoppo ìrr iV.:>E' 
Ansamela, dou’ei lieto fi wua.. i ; I. 
PercherigàrMARMITTA dogniCcttipò j Ij; O ' 
Di piaqto il vlfo ? certo il languir troppo r?/vr;'.I ■ 
A voi non benconienfi, 'aliii'non giooax : 
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Perche colui, che fi repente l’hora. ' 
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Prende altri cori, altre alme hór innamora 



Voi, che temprale con tal dolce ogni bora ^ 

L’agro,- che’l mondo apporta ; i danni 
Ben piangete a ragion con voce, cinchiolbà, " - t 
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TAVOLA 

jl me pur gìoua di ritrarmi in parte 
^rditt che porga ^mor, tmqua non frena 
i piu begli occhi Donna oltraggio fate 
^ che ritenti ^mor con noua jpene 
»/tìtre lagrime homai, altri fojpiri 
^dria, il fole negli antri ofcuri, & neri 
vY che pur fempre atro penfier di morte 
^l:^rfia meglio a la celefley & cara 
^Altra uoce fento io, che di lontano 
tA che pur mi lufmghi, e’I cor pian piano 

B 

Ben può fpietato Iddio tuo amaro fele 
Ben m’accors’io, che’l duro gelo uinfe 
Ben ueggio Bornia homai, che piu non fino 
Ben ch'io ui paia bianco 


Bella Donna, & honefla, ^ fagpa, & tale 44 

BEMBO, chor uedi Icfecrete cofe 28 

ben ch’io riueggia uoi fidato amico 1 Q 4 

Ben moflrate hauer nel core impreco m 

Bennelrmo debbo, ancor che baffo flato 
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chiunque al uero è uolto,&hanel core 1 

Che per mille rcpulfe i tomi a dietro 4 

Come dormir poff io formo tranquillo 1 1 

Come al del par Donna gentil, ch’aggiunga LI 

Copriua il mio bel fole un nuuol d’oro I4 

Come quando il bel crin ui fa corona 14 

Come hordinano^ al mio bel foco io freme 14 

Chi uide mai fopra uermiglia, 0 biatua 3 f 

Copraft pur d’armati legni Umore 32. 

chi poter agguagliar CASA prefume 41 

Come hauràlomio mie egro, & dolente S 7 

Come fuol uirginella innanT^i a grane 

Come ne l’ offro uemo, allhor che’l fole 65 

Chiaro fole a idi noflri in terra appar fi 

Chi m’ha tolto importuno al bel penfiero 84 

Come Tauoro agli alti gridi dejlo 2» 

Com’ejjèr può, ch’io fredda pietra miri 

Chi può fi degna, & honorata imprefit 1 1 o 
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‘thìna la fronte, %ffntauorio trrfit' ‘ • é;|p^ 
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Chiunque mira con pietofò (Ore ^ umv V.t\» l-7i 

Ver mio mira CìtSVi ch'aperta, ^ nuda ■: i* 

t>òma,che fete aqueUapartegimta ' ‘ • • i- 
Drigp^ategli occhi in me talhor U dotte •' . -’TÌuvì 
Da C arme tue non èfon^, 0 uirtute *V ■ ■ >< 1 5. »ò 

Dejiafi ^mohr a quel fbautjhono ' • >■'*» - vfcut 

Demid,per culla Mufamia, chetanto 46 

pai primo dì, che'l manco piede mojji '■ ‘ •> •• 

Donna gcntil,che tanti chiari ingegni ‘ T 6 

Dknque sAmor qttellé a me fi chiare luci - » - - ■ 5- g 
Donna gentil, qual tremolando l' acque ' • ^ ? I 

Dafiii amici caldi preghic 80 

Ptnque in quei duo begli occhi, en quelle bionde ■: »8 7 
Degno è ben, chi con occhio interno mira ' 

Dunque il ferro per tè folb' t- arrota- f 6 1 

DlOtUGì,ilpenftermiomiguidafpefp> . loj 
DiONlGl,alcorfimmrapietdmiuieHe .’-' io4 

DehquelkffirtOiCheiklcordifcefh- -ij-j 

Dònna leggiadra, che dalnrondo errante. ■^'*>>141 

DiCemi ffeffo la mia fiortafida ; . s- —i « . % . |^ì 

Dunque haifitofio que' begli occhi, ontTio . 1 8 j 

f^É f»W - ;Vi\y:u,VoY<5\iaVJ 

Efie dagli occhi uqfiriunfoèà tate ’ 

Ecco neuofòU'cietiàteihrapriua ^ j;Uìm 

Eterno fia quel gloriojò tèmpio • 145» 

EeCoU fior ito 'jifrHe ^ 

Eià), che’l mar t’hdkhìi cadkcobettd • 

Ecco le noue alt^tjòriUedìué' •'*» 

Ecco lapredaaie cotanto cara .in 

Eneo, ch’io pur con fattèofiticMlS,^^^ .-.t. J 

Ecco itgiofno, che me dal lungo corfo . 140 
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't^dedmouerkuuafrwdedeM'\\>y\'v 

^fro /guardo, ondt H'.cor rnofirno diuene^ s. , 1 8 

fiarmnaddcorfUMjHUiChfi.d’Etr^m'^Jct . tf 

if^uail Gange co’ bili 

frdte,delnouorniolungOimaggio.i^^,(i,^,,^yx\ .-r 3S 
i^ofcartiggiada^mìTiiincmvaHiua^i^,^, ^ S7 

f VCCld / uorrei da quefteauare genti 8 6 

fomitohailcorfòl'amorofaiieUa .r,t ‘ . 9P 
ftmuteilpaffootuif<-TÌcurfQn.\t nr . ; 9J 

frateiuorteidaqu^ecurcfiÌoltO' ,r .‘v 94 

ffumar non aedabuorataaijficuro il piede M I 
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cijrfcfe occhi miei laffh <f<chi miei poi X f 

4^ia le nelle minori eran/j>arite mv H 

CV ALTIEK mio, quel dolor breue, che lunga 17 

G>À N DOL FO mio, queiduo begli occhi a’ quali 6r9 

.Già fono ofcura,&Jolta nube il fole •' 
C^quettrodufiridimiaetateapetiq y 7t 

' eia notte luflri, ^piuprouato ho quanto ...' ;,Aiaj 
Gran merauiglia ho pur come non trenta M4 

'C.ia Signor mio djimrte inuida onora . . , .. Xff 

Gloria, che per imt.ùm-a-facqui&i IJ8 

'Gii sfrenata licen's^a ecco ha l’impero 1 42 

C/i occhi miei Jbngiafi fianchi a mirar folo 
Cii^ouoler, ch’altauirtàfoftiene , ,ìm ' • - ■ 

, .? ?-« 55*;' •W ■ * V •' 

ìlor fi rifolue il pigro uemo,& bora .. .. }* 

Hor che per me ftra/jerenail cielo 
HoruittreteauoiSieffo,horpacehauratmo . 
ilor eh’ a la fonte fan corona intactto^ ,,,\ . .v,-; r-t XO 
.^no i giorni al fug^r le piume, ci tfamà , ,\\, r»,4P 
fiauran forfè i dì mieifr largo ilHfMVt j'h . <*S9 
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tMepr mi ^ w>J/^ 

In mar di pianto, e'n terra, di dt/i^S-Vii'\ <om a «« f 7 
Io me ne uh là daueil I^agó apporta ’b ì'-iS 

loHonpojfofeguir dietro altuouoh 
I canterei (T amor finouamente ‘i,ìr,v,< b<v«of| 

tmkipenfter,iìMmiuengono afehiera. ' , ;uSK:4t 
lo non potrei de lamiagraus pena a*ù . 4 .' 

It Signor mftroMOV^ A agUamùim fiore v.i^ Ii6 
In picciol quadro humiH,^balfe mura 
I frutti CARLOwetùrfifdrrari «44 

Io piango, ahi laljb, eìf" l^che durefrine 1 éo 

tomi ueggiohordatirta<Ugato inparte V ■ * i '40 

, ^ *<A';p 

I^tbeUe\ge acmtar di DonnaHile 
la Donna mia, qualh or mi prende a fdegno ’ . 4 

X4 m4», cfcf ffwrfe me reti diuerfe • ; ' • V 4 1 

bechiome d'oro fino, e'I uiuo ardente ■ 54 

ViAqmlaalìhoràte^,jifricanolido ■■■ i .i , 40 
lufmghera, tr del nero t^ra nomea ' •' 49 

Luce de gli occhimiei, freme, eìrfofregnp . 44 

India Caitrhierieffrfafiuea un colle ‘ ^ m 7® 

Lana Falle CV ALTIERO, ha finipreil/èao 

Copiano fentiermiftfeoMerfè _ 114 

L'alma accorta al fuggirgli inganni,e^£artc 147 

Mone dal fuo ripofo almo, & foaue j f 

Mille ogni giorno afrrefaette al fianco .. .• jvx 41 

MOVZA,isòbcn, cheli burnii uoce mia • 

Mira empio Scita a la tua gloria quale lox 

Mentre Santodi DIO Vicario eletto s iii' 

"Honpuo fiamma d! amor celarfi in peno . 

"Hpn pur. Madonna, ^mor,c'hauetefopra ‘ Jf 
"He la dolce siagion, che’ l tempo breue -16' 

Tdpn potrò mai co'l uifo afeiutto in parte -x a? 

7 {pnhatEuropahomaxcittade,oudla ,^ ■ ; ..\ 37 ‘ 
Tipn hebbi in cotant’ anni iterato Mmore.-'.y ^ jji* 
7 {el tempio alto £ honor, c hannoì piu chiari ; * ' 
Tipnè fi pecca fogliaènepafrariua • : ?» 

7 {oiefcon Donna in quefra etate nofhl(t ' i > a ^7)1' 
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f^on hehle ^mtaiitoritodiofifÙ 90 \\v(\ 

Sfottè morta pietà gente predace- > ..-x-niic ili . io* 
S^« può penna d'honor tanto oltre gjrt^ v. .h 1)6 

^\(on é morte crudeLforfeft fiero r 14< 

fl^n ha Signor piu fido émofoflegno : r . 149 

è tintore rouemmceute, tìrpuraV. iMÌ\]i;;-q I 
l'^on fon Tadre quel w-jmitaiponete\ ih m:òi ;v I éo 
fHpit piangpttdji laffò, ed è chi pur nti fcopre. ; u* 1 71 


9 iat tacer lingua mai le rare, & tante ’ I 7 I 

Hiele profonde piaghe, amate, fjr care ' . 1 7 f 

cà» *-■ 0 

G del freddo timor cieca conforte . if. 

Ogni altro a me penfìernoiofo,c!r grane i 6 

Que ha il fuo fòggia Untore, e^oue a l'iriè f \ 

9 che dolce aura afèriruiemmi il Molta .X- -v • > fi 

Oaefè, che de le duemie chiare Utile . ; 71 

O-Oea, che ne le felue ombrofe alberghi r . :• : * i8. 

Ond'è, che piu non ardo a poco a poco : ' : -Si-jf. >j 
0 de t incerto ben caduco,^ frale v v lOJl 

ii madre di penfieri alti, 0 nutrice ;; :v laa 

Ofè in quel punto, dtetroucar la ptòrcu' 1*4 

Odegtiofòl^ òhe l'hu&m con un profonda ' \ Arim 
0 di nofira natura infermo Rato 1 } IL 

Ouoi,chefi-u‘affaticate,eir Ranchi .. 164 

O quanto Signor mio mi fatto indegno 1 74 
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Toi che la lingua con fi forte laccio . 6 , 

Tofeia, che fparfe ad un foaue uento . 1 1 a. 

Tenh' io pianga ad ogni hor, per eh 'io fofpiri * • 1 71 

Tafcomifol di quel Madonna, eh' io ..... tg>. 

Tero che rado co’ Ipenfterftgfr a 38 

'Priuarrnede'begUocclii,an£iauiuea’r'‘‘-r\ j8. 

T^a il tempo ueloce,dr Mona Jpene 39 

“Potrà benforfò al uan defio por f eoo . ff. 

Ihen d’ ardente iefio Licidacorfi'A\^- i 01 > j- . S 9 - 

Vepfier,tufemprepurmipingiaaanti'^c tf. 

Vutta sfacciata, che dagli anni Ranca 10 j .< 9 9 '. 

’Pesuhethuompenfi, drs.’i^atichi,&fitdi'^- ^ 97' 
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^iagapiu ditUQihralnonbaardloco^y^ .t 
.PRATO, in culle ttirtù poggiando uanM .> -,A, 

Tot che l cieco defio prefio haperfic<^_ 

Trouato ho giamille fiate inuano '' 14Ì 

T^che qiteìfol dilenpj^&quella^m^., ,.y^ 

Toi che la Doan^tnia mi chiama box bora % ‘ J 8 6 

j^efle rofe, ^ quefi’herbefrejche, !& mup > ^ 

Qtiafi fiatìmUi cbe'l ucnto ajfiro rinforza wtQiT? 
inondo talhor foura un bel colle ameno ., 4 

i^ì doue il mare ad Olifippo il piede ^ 
j^eldc’beilamiinTnefilentogiro iww tTìb\ 
idiKfia humana angtoletta accortay& pura y ~r^ 
ilftel de’ begli occhi uofhri ardente raggio , r}\.'\ uiv’^? 
Qjufl’ aere ofcuro, ^quejla folta pioggia ^ , 3,6 

i^efia, che far milk amarofe prede . ■..,.,1 4^ 

Quel grande, che già corfe altiero, uinfè . .. ^.'S^ 

Quando a me troppo è Filk acerba, cir fiera^ . . r £f 
Q^al penfier, lufio-, qual timore, a qude.y..^ . ,r\. 

Qui doue chiare, & liete . ... -, 66 

Qual fuol talhor, quando importuna, elr folta .,-.'7o 

Qui doue ammantai lieti cola, e’ l piano _ 77 

Qijel tuo Lice mofiri{rti aglLocchi mici , i.:,. r -^77 

QuerulatacelaCicala,eir l'alba ^ 

Qt^i, eh’ ufi ir Donna da' bei lumi chiari B4 

Quella, che fu del ficai naflrohonorc 
Qifal peregrin, che in locodpeflrc, eSf fola ■ . ,pp 
Qj^ già rimafe dolor ofo,^triJlo .^,.==91 

Quattro chiare uittorie hor ti fan degno _ | 

Quel dolce nome, chenelcordefia 
Q^aueder fu il I\e del cielo in quella 
Quando fia mai, ch’io cangi il perigliofo t 

Qff'lgiogo, c hor fi doUe ^NGEL m preme. - 
Qjtalmejfo tuo Signor fi t'qftouenne ^3^ 

Quefie, cbeuerfioginihorUffimeamare~..i:\^^^^ ;i<A44. 
Quetp formo hauràl’àltua, tìr^àpact^. \ JWft 
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{^IjchediSni^àppàrtofiifèritolumè'' '"•* ./ , i67 
^j^wa/po^wf^/yà)^^ :V. tv;- ij»^’ 
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^ho è d' iimor quél fditr^ (ir duro nodo 
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Sé, perche ^mor grato confi^io, &fmo 
Sfcome quando tmpetuofa urne ' •■’ 
SSlpenfieruago a l edite parti tfireme 
Speme riforgi, & a bufato ardire 
‘Sf forte edera mai trohcovoncinjè '' ■ 

SÀffì granato data come, eit anco ■> 

Valmiobafointeìktto dir par lice 
Sacra f OLO N N A , cfcr non archi, o terme 
Si come fuol talhor, thi con fonante ' ■ 

S&ia fampogna, ònd" io Filltde bella 
JAVLIO, s'htuter defila tranquillo flato 
Scinda dal cielo il piu beato ehoro ' • “'A" ' 
ir io potefiì mofirarui almeno in parte 
Si come quando cò'l fiato 

Se ben tinge il bel-uifó, e’I collo in bruno ' * 

Sotto leggiadra, ^fottil benda fono'- 
Si grane è il mio dolore, ^ tal radice ' 

Sparile la Donnàmìa qual terna lene 
Sdka, per confolar fanimàtrifia • • . 

Stitnno ^ci, t^r Caiateainfiemeaffifi ' ' ' 
SeàroèillocooBifolciìoùefcmgete ^ 

Siccome toflodel^ólcroufcio ' 

Sigiior, quanto fortuna anoifit mififì ' 
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jitéfiyiTTOKlAiegranàialefioi •* " %it 
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TAVOLA 

Se non ft^uo per fuggir Marte irato IJf 

Se per moftrartiGlV LIO il grane errore 141 

Se co’l uoler, che fi gran tempo terme 1 43 

Signor f chi mai ueder creduto haurebbe 1 4 J 

Signor del del, <f ogni mia colpa ria 1 4f 

Saulo chiamò Saulo la noce due 1 fo 

Sedigiuftitiaìlfolquagiurifguarda ' Ifé 

Sotto il piu ricco, S" piu dorato tetto i f 7 

Si come già frefche, & dolci acque trajfe 1 6 1 

Sorge Signor nel tuo coflato,' & efee lèi 

Spem e, che in te le fue radici fermi i é » 

Se quel, che nel cor tuo diuino, & fanto 1 6 3 

Si come adhoradhor mancando uene l6| 

Sento lo fpirto, che’ l caduco, & frale 169 

Sparger poteljìalmen lagrime tante 17 1 

Signor, che d'habitar degnato fei 1 74 

T 

Timor, che'l cor di duro gelo auolto 9 

T ornato è il pigro, eìr otiofo uemo 44 

Tacerete uoi AfOLZ A quel fi grato f 6 

Teco piango CAPELLO ilgraue damo J09 

Tennemi un tempo ^mord’ un ombra uago 126 

Tranquillo slato, & lieto il del u'ha mofho i j 2 

Troppo alto DOLCE erge la uoflra mente i } 3 

TaÙior ai fenfim bel penfterft toglie 137 

y 

Verde ceffo il mio feggio, albergo grato 3 o 

VA KC HI ale rime uofire chiare, tir pure 49 

Volendo pur Umor, ch'io fcriua, & canti 7t 

Voi, che chiamate ogni hor moftrando t efea 1 00 

Viuo,gianonuiuo io iuiue inme CHKISTO 129 

Vera uirtà non ha di cui fi doglia 148 

Vergine a te mio fola almo conforto 1 6 f 

Vero è, che uago già di quella fronde 171 
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